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Da Alcatel a Micron
Addio al sogno hi-tech

della ßriarua Valley
Le multinazionali tagliano , non solo per i costi. Ingegneri in crisi
FR llNCF:sCO N1ANzw0 >FdDA
MILANO

a crisi della Brianza Valley
bussa anche qui, tra il Giro-
tondo di Vimercate, e

1 l'Oplal di Ruginello. «Ab-
biamo quattro asili nido

privati ma convenzionati con il comu-
ne - spiega Paolo Brambilla, sindaco di
Vimercate dal 2006 - e fino a pochissi-
mi anni fa c'era una lista d'attesa di ol-
tre cento bambini. Adesso sui 220 po-
sti disponibili ne riempiamo solo 190;
chi è in cassa integrazione o in mobili-
tà preferisce tenere i piccoli a casa...».
Si svuotano i nidi assieme ai grandi
stabilimenti e ai centri di ricerca delle
multinazionali e quello che promette-
va di essere uno dei distretti di punta
dell'Itc, l'Information e Communica-
tion Technology si ritrova spezzato.
«Alcatel-Lucent ha esuberi dichiarati
per 586 persone, ma il grosso è qui,
con circa 400 posti su 1.200, la mag-
gior parte in ricerca e sviluppo delle
tecnologie; l'americana Micron che fa
memorie per videocamere e telefonini
ha 400 esuberi su 1000 dipendenti a
livello nazionale e qui cene sono 223 su
420 occupati; l'Ibm ha annunciato al
tavolo delle trattative 400 esuberi in
Italia e la sede storica di Vimercate
dove oggi lavorano solo 250 persone fi-
nirà probabilmente per essere assor-
bita da quella di Segrate», tira giù
l'elenco Angela Mondellini, segretario
generale della Fiom di Monza e Brian-
za. E poi ci sono la Bafem e la Seni, già
nate anni fa da un taglio della stessa
Ibm e oggi entrambe fallite sotto la
guida dei gruppo Bartolini, con 400

persone tra cassa e prospettive nere. La
Linkra Compel, eredità di una dismis-
sione dell'Alcatel e che oggi dichiara 270
esuberi su circa 500 dipendenti fron-
teggiati per ora coni contratti di solida-
rietà... In tutto, calcolano i sindacati, ci
sono circa 1.700 posti a rischio nell'area.

Colpa della globalizzazione selvaggia
che ruba posti di lavoro poco qualificati
per portarli verso Paesi più convenienti
per chi produce? Questa voltano. Tanti,
tantissimi dei 1.700 a rischio sono fior di
ingegneri elettronici e di tecnici specia-
lizzati. E il paradosso è che mentre l'hi-
gh tech brianzolo batte in testa la mec-
canica tradizionale, altra forza del-
l'area, tira bene. Ma allora cosa fa taglia-
re posti alle multinazionali che in tempi
di telefonini onnipresenti dovrebbero
potersi giocare la loro partita? Le storie
sono diverse, ma qualche denominatore
comune si trova. La Micron, per esem-
pio, che ha chiuso il 2013 con un utile di
1,19 miliardi di dollari, a luglio ha com-
prato un grosso gruppo giapponese, che
si occupa delle stesse cose che fa in Ita-
lia. Ha annunciato che taglierà il 5% dei
suoi trentamila dipendenti, ma in Italia
il taglio diventa del 40%. La Alcatel Lu-
cent ha annunciato una vera rivoluzione
abbandonando alcuni settori di attività
in tutto il mondo e ridimensionando in
modo radicale il centro di ricerca e svi-

luppo sulle trasmissioni ottiche terre-
stri di Vimercate. Ci sono trattative in
corso per cedere il ramo d'azienda o a
un gruppo italiano, la Siae Microelettro-
nica di Cologno Monzese, o agli indiani
di Tech Mahindra. «Di sicuro le riduzio-
ni che andiamo a fare in Italia sono lega-
te alla scelta di focalizzarci su alcuni
precisi settori - spiega Sergio Fasce, che
di Alcatel Lucent è il numero uno nel no-
stro Paese - ma una parte dipende an-
che dalla riduzione del business in Ita-
lia: i costi delle attività amministrative,
ad esempio, sono troppo alti rispetto a
quelli dei nostri concorrenti, e si pagano
anche gli effetti dei ritardo nell'introdu-
zione della banda ultralarga e i maggiori
costi di Ricerca e Sviluppo, che in altri
Paesi, ma non qui, danno diritto a un
credito d'imposta».

«In queste aziende o si guarda al fu-
turo sapendo che ci deve essere innova-
zione spinta, oppure si va ko, la concor-
renza internazionale ti lascia al palo»,
dice Mondellini. «Le multinazionali re-
stano nei territori se hanno possibilità
di veder sviluppare il mercato - spiega

Ingegneri Pagina 1



ancora il sindaco Brambilla -. Noi come
singoli comuni possiamo fare poco, ser-
vono politiche almeno a livello regiona-
le. Ma bisognerebbe dare l'esempio an-
che con i servizi previsti dall'Agenda Di-
gitale. Francesco Calo è venuto qui due
mesi fa e abbiamo cercato di trasferirgli
il know how delle nostre aziende: avreb-
be senso basare il programma del go-
verno su tecnologie e prodotti che non
siano cinesi o americani, ma che produ-
ciamo qui».

«Quello che manca è passare da una

politica passiva, in cui ci si limita a gesti-
re le crisi, a una politica attiva che in-
centivi invece alcune attività», spiega
Giacomo Piccini, che è direttore gene-
rale del Distretto Green High tech della
provincia di Monzae Brianza. L'esempio
migliore, racconta Piccini, è quello che è
stato fatto a Raleigh, in North Carolina,
quando la capitale delle pellicole Kodak
ha visto la rapidissima scomparsa della
foto analogica: «C'è stato l'appoggio dei
poteri pubblici alla crescita di nuove
aziende, spingendo i lavoratori fuoriu-
sciti a creare startup che si basassero
sulle loro competenze. Un successo».

MENOAFFAR I

Cala il business mentre
è troppo alta la spesa

per burocrazia e ricerca

Una manifestazione di lavoratori della Brianza Valley

I RITARDI DEL NOSTRO PAESE

La banda ultralarga
e i servizi di digitalizzazione

non sono decollati

posti a rischio
Secondo
i sindacalisti
è il numero
di persone
che potrebbero
perdere il lavoro
nell'area della
Brianza Valley

esuberí
Sono previsti
per il colosso
informatico
Alcatel
Lucent
solamente
nell'area
della Brianza

in cassa
È il numero
di lavoratori
cassaintegrati
che erano impie-
gati alla Bafem
e alla Sem:
entrambe
le aziende
sono fallite
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"L'Italia non è stata
in grado di tutelare
un settore strategicd'

a mia figura professionale
è competitiva all'estero
ma non lo è in Italia. Dopo

aver preso i brevetti a cui ho collabo-
rato e i clienti che ho contribuito a
trovare, la Micron se ne va senza che
il governo uscente abbia fatto nulla
per trattenerla». Giusy Piccione ha
una laurea in Ingegneria elettronica
«e anche un diploma in pianoforte, ol-
tre a esperienze di lavoro nel mio set-
tore tra Francia, Germania e Singa-
pore» e lavora per la Micron, anche
se nella sede campana e non nella
Brianza Valley.

Cosa le succederà?
«La mia situazione è identica a quella
dei colleghi lombardi. Molti di noi so-
no stati formati dalla StMicroe-
lectronics, un'azienda a capitale pub-
blico, che nel 2008 ha creato con la

Formazione
Giusy Piccione,
dipendente
della Micron

"Ma noi piccoli
che innovi
aedi

V

bene"
rmai qui non e piu que-
stione di pesce grande
che mangia il pesce pic-

colo, ma di velocità nei cambiamenti.
E i pesci piccoli spesso sono i più velo-
ci». Giovanni Passoni è Ceo della Velp
Scientifica, fondata da suo padre e
che produce sistemi di misurazione
di precisione per alimenti e ambienti.

Nella Brianza Valleyc'è ancora spazio
per crescere, allora?

«Sì, se si è forti in una piccola nicchia
con alta specializzazione e se si punta
molto sulle esportazioni. Noi espor-
tiamo più dell'85% del nostro fattura-
to, cercando soluzioni innovative per
i mercati più avanzati e applicando
tecnologie già sperimentate ai mer-
cati in via di sviluppo».

Quanto fatturate e quanto contate di
crescere?

ri

"i va i
r ss i
Ceo della Velp
Scientifica

Intel una joint venture nelle memorie,
chiamata Numonyx. Nel 2010 la Nu-
monyx è stata venduta alla Micron e
adesso la Micron pensa di lasciare per
strada ingegneri e tecnici che sono sta-
ti formati anche coi soldi pubblici».

Non per una questione di costo del la-
voro , visto che concentrerà molte atti-
vità nella società che ha appena com-
prato in Giappone...

«Paradossalmente in Giappone il costo
del lavoro e quello degli ingegneri è de-
cisamente più alto che in Italia e in Eu-
ropa. Ma da quello che sappiamo la Mi-
cron si è impegnata con il governo di
Tokyo a mantenere l'occupazione per

RAMMARICO
«La società se ne va

senza che il governo abbia
fatto nulla per trattenerla»

5 anni nell'azienda giapponese che ha
acquisito. Da noi, invece, nessuno si è

preoccupato di chiedere garanzie».
Il risultato?

«Che tra due mesi, come molti colle-
ghi, potrei ritrovarmi senza lavoro.
Non perché mi manchino le competen-
ze - lo ripeto - e nemmeno perché verrò
sostituita da chi costa meno. Ma per-
ché l'Italia non è stata in grado di tute-
lare settori in cui era forte». [F. MAN.]

«Nel 2013 abbiamo fatturato 12 milio-
ni di euro con poco meno di 50 dipen-
denti. Adesso abbiamo aperto una se-
de negli Stati Uniti e abbiamo assun-
to persone in India e a Singapore per
essere più vicini a quei mercati. Que-
st'anno puntiamo a un traguardo am-
bizioso come una crescita di fatturato
del 20%».

Tutto benissimo, dunque, ma certo
ce ne vogliono di piccole aziende per
sostituirei colossi dell'informatica...

«Questo è certo. Negli anni questo di-
stretto industriale ha funzionato be-
ne, con contaminazioni che vanno
dall'elettronica allo sviluppo del sof-

LL`

«Abbiamo aperto una sede
negli Usa e abbiamo assunto

persone in India e Singapore»

tware, ma adesso, come dicevo, è la
velocità di cambiamento quella che
premia. E noi siamo agili, riusciamo a
seguire i nostri clienti»

«Mai venuta l'idea di delocalizzare?
«Sì, l'idea l'abbiamo avuta, ma anda-
re in Cina a produrre ha senso solo
per servire i mercati locali. Certo pe-
rò se in Italia continueranno a svilup-
parsi regole asfissianti dovremo rive-
dere le nostre strategie». [F. MAN.]
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r .. Bocciato il calcolo sul valore finale dell'opera

Compenso «base» ai progettisti
Giovanbattista Tona

Il compenso al progetti-
stadi un'opera pubblica si cal-
cola sul valore dell'operapre-
ventivata dal Comune nel di-
sciplinare di incarico . E se vie-
ne predisposto un progetto di
valore superiore, senza un di-
sciplinare integrativo in for-
ma scritta, il professionista
non ha titolo per richiedere ul-
teriori compensi. Lo ha deci-
so il tribunale di Caltanisset-
ta (giudice Sole) con senten-
za del 26 novembre 2013.

Il contenzioso riguardava
l'opposizione a un decreto in-
giuntivo emesso su richiesta
di un ingegnere, componen-
te di un raggruppamento di
professionisti che aveva rice-
vuto da un Comune l'incari-
co di redigere il progetto
un'opera pubblica del costo
complessivo preventivato di
9oomila euro.

L'elaborato finale contene-
va però la progettazione di
un'opera ben più ampia di va-
lore superiore a sette milioni
di euro e a questa somma il
professionista aveva parame-
trato la propria quota di com-
penso, ingiungendone il paga-
mento al Comune.

L'ente aveva proposto oppo-
sizione, ammettendo di avere
conferito l'incarico ma conte-
stando di dovere corrisponde-
re l'esoso onorario richiesto,
perché riguardante attività di
progettazione che esulavano
dall'oggetto dell'incarico.

Il professionista sosteneva
invece che il raggruppamento
temporaneo di cui faceva par-
te si era attenuto al progetto
preliminare quanto all'organiz-
zazione planimetrica dell'ope-
ra; tuttavia, dopo la stipula del
disciplinare si erano resi neces-
sari ulteriori rilievi geologici e

vari adattamenti che ne aveva-
no consigliato l'ampliamento.
Di queste esigenze era stato in-
formato il responsabile unico
del procedimento; quindi era
stato convocato un successivo
incontro con l'amministrazio-
ne comunale, al fine di illustra-
re il progetto e discutere dei
propri compensi. A seguito di
tale incontro i vertici comuna-
li - sindaco compreso - avreb-
bero consentito alla "revisio-
ne" del progetto.

Il tribunale tuttavia non ha ri-
tenuto che tali allegazioni po-
tessero dimostrare la fondatez-
za delle pretesa del progettista.

Ti giudice ha richiamato l'ar-
ticolo 2723 del Codice civile, in
base al quale se a un contratto
consacrato in un documento si
aggiunge in seguito un altro
patto, il nuovo accordo dovrà
essere dimostrato con prova
scritta e si potrà ricorrere alla

prova testimoniale solo se ap-
pare verosimile che esso sia av-
venuto verbalmente. Siccome
in questo caso la modifica
dell'accordo avrebbe compor-
tato l'aumento del valore
dell'opera di più di sette volte
rispetto a quello originario, già
questo basterebbe a ritenere
poco verosimile che una tale
revisione non abbia avuto con-
sacrazione in un disciplinare
integrativo.

In ogni caso il tribunale ritie-
ne decisivo il fatto che nei con-
tratti di diritto privato stipula-
ti dalla pubblica amministra-
zione vige il principio formali-
stico, che richiede sempre la
forma scritta per la validità
dell'atto: forma che deve esse-
re adottata ancheper le modifi-
che successive del contratto.
Per questo il decreto ingiunti-
vo è stato revocato.

Il principio applicato dal tri-
bunale era stato già affermato
in analoghe vicende dai giudi-
ci di legittimità (di recente,
con la sentenza 8539/2011 del-
la Cassazione).

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ENI u . Sono sempre soggette alle gare le controllate con capitali anche privati

Appalti,
L'affidamento in house tro-

va il suo quadro normativo nel-
la nuova direttiva comunitaria
sugli appalti pubblici , che defi-
nisce anche alcune importanti
novità nel modello di gestione
dei servizi.

L'articolo 12 della direttiva ap-
palti approvata dal Parlamento
europeo il 15 gennaio (e di prossi-
ma pubblicazione nella Gazzet-
ta ufficiale europea) per la pri-
ma volta traduce in un dato nor-
mativo gli elementi di principio
dettati a suo tempo dalla senten-
zaTeckal e sviluppati dalla giuri-
sprudenza della Corte di giusti-
zia, fornendo elementi specifi-
cativi dei requisiti di controllo
analogo e dell'attività prevalen-
te a favore dell'ente affidante.

La disposizione stabilisce in-
fatti che non rientra nell'ambito
di applicazione del nuovo cor-
pus di regole per gli appalti un
affidamento di servizio tra
un'amministrazione aggiudica-
trice e una persona giuridica di
diritto pubblico o di diritto pri-
vato quando la prima eserciti
sulla seconda proprio un con-
trollo analogo a quello da essa
esercitato sui propri servizi.

Rispetto al secondo elemen-
to costitutivo dell'in house, la di-
rettiva introduce la prima novi-
tà, stabilendo che l'attività è pre-
valente quando oltre l'8o% del-
le attività della persona giuridi-

DEFINIZIONI
L'attività svolta verso
l'ente pubblico è considerata
prevalente quando
raggiunge almeno l'80%
dei servizi complessivi

più vincoii per 19111-«-~ huuse
ca controllata sono effettuate
nello svolgimento dei compiti
ad essa affidati dall'amministra-
zione aggiudicatrice controllan-
te o da altre persone giuridiche
controllate dall'amministrazio-
ne aggiudicatrice di cui trattasi.

La seconda innovazione ri-
spetto agli orientamenti giuri-
sprudenziali consolidati è data
dalla previsione di un terzo ele-
mento necessario per la defini-
zione del rapporto interorgani-
co, quale l'assenza nella perso-
na giuridica controllata di parte-
cipazioni dirette di capitali pri-
vati, ad eccezione di forme di
partecipazione di capitali priva-
ti che non comportino controllo
o potere di veto, prescritte dalle
disposizioni legislative naziona-
li, in conformità dei Trattati,
che non esercitano un'influen-
za determinante sulla persona

giuridica controllata.
La norma permette l'ingresso

dei privati negli organismi affi-
dataci in house, a condizione
che questi non possano incide-
re sulle decisioni strategiche.

Proprio l'affermazione della
sussistenza del controllo ana-
logo sulla persona giuridica af-
fidataria da parte dell'ammini-
strazione quando essa esercita
un'influenza determinante sia
sugli obiettivi strategici che
sulle decisioni significative
della persona giuridica con-
trollata, costituisce il fonda-
mento anche per l'ulteriore
grande novità: il controllo tra-
mite holding. La norma stabili-
sce infatti che l'amministrazio-
ne può esercitare il controllo
sull'organismo affidatario per
mezzo di una persona giuridi-
ca diversa, a sua volta control-

lata allo stesso modo dall'am-
ministrazione aggiudicatrice.

La disciplina codifica anche
la situazione in cui l'organi-
smo affidatario sia partecipa-
to da più enti, anche con quote
minoritarie, determinando la
sussistenza del controllo ana-
logo quando questo sia eserci-
tato in forma congiunta.

La situazione si concretizza
quando gli organi decisionali
della persona giuridica control-
lata sono composti da rappre-
sentanti di tutte le amministra-
zioni aggiudicatrici partecipan-
ti. La direttiva definisce per la
prima volta anche i parametri
per escludere dal suo ambito ap-
plicativo le forme di cooperazio-
ne tra amministrazioni pubbli-
che, quando il contratto defini-
sce un rapporto collaborativo fi-
nalizzata a garantire che i servi-
zi pubblici che esse sono tenute
a svolgere siano prestati nell'ot-
tica di conseguire gli obiettivi
che esse hanno in comune.

AL.Ba.
0 RIPRODUZIONI RISERVATA

Le novità

LA HOLDING
Anci-;e quandio L'ente
pubblico esercita il
corit3ollo sull'affidatario
non direttamente ma
tramite una persona
giuridica diversa, a sua
volta controllata scatta
l'obbligo di affidare con
gara

PIÙ ENTI
Quando la società
affidataria è controllata da
più enti, anche con quote
un montai in. se il controllo
analogo e realizzato in
forma congiunta scatta la
soggezione alle regole
europee sugli appalti

Direttiva appalti pubblici Pagina 5



a L'incentivo maggiorato per la messa in sicurezza statica riguarda le procedure autorizzatorie attivate dopo il4 agosto 2013

bonus anrisis ico con «titoli» pesanti
Permesso di costruire o super-Dia per ottenere la detrazione del 65% fino a 96mila euro

Donato Antonucci

La possibilità di detrarre

dall'imposta lorda il 36%io delle

spese per misure antisismiche

era già contemplata dall'articolo

16 bis del Tuir, inserito nel Testo

unico dal DI 20t--`12011. Si tratta, in

particolare, degli interventi pre-

visti dalla norma al comma 1, let-

tera i), relativi all'esecuzione di

opere per la messa in sicurezza

statica, sulle parti strutturali de-

gli edifici, per la redazione della

documentazione obbligatoriane-

cessaria per comprovare la sicu-

rezza statica del patrimonio edili-

zio, nonché per la realizzazione

degli interventi necessari al rila-

scio di questa documentazione.

Per questa tipologia di interventi

l'articolo 16 del DI 63/2013 - come

modificato dalla legge di stabilità

147/2o13 - ha innalzato l'entità del-

la detrazione al 65° fino a una

spesa massima di 96mila curo

per unità immobiliare, perle spe-

se sostenute entro il 31 dicembre

di quest'anno (per gli anni ave-

nire, si veda l'articolo inbasso).

Dall'incrocio delle due pre-
visioni il riconoscimento del-
la detrazione potenziata al
65% risulta assoggettato ad al-
cune limitazioni.

Innanzitutto questo si riferisce
ai soli interventi le cui procedure
autorizzatorie siano state attivate
dopo il4 agosto 2o13, data di entra-
ta invigore della legge 9o/2o13 (di
conversione del Dl63).

In secondo luogo la disposizio-

ne del 2013 non trova applicazio-

ne per l'intero territorio naziona-

le, poiché riguarda solo le opere

eseguite sugli edifici ricadenti

nelle zone sismiche a pericolosi-

tà alta o media (zone 1 e 2) di cui

all'ordinanza del presidente del

Consiglio dei ministri n. 3274 del

20 marzo 2003.

Inoltre, non ogni tipologia di
lavori potrà fruire dei benefici fi-
scali. L'articolo 16-bis, infatti,
prende in considerazione soltan-
to l'adozione di misure antisismi-
che e l'esecuzione di opere per la
messa in sicurezza statica da rea-
lizzarsi «sulle parti strutturali de-
gli edifici o complessi di edifici
collegati strutturalmente e com-
prendere interi edifici».

Infine ilbeneficio è riconosciti-
to solo per gli interventi riguar-
danti edifici destinati ad attività
produttive o ad abitazione princi-
pale del contribuente.

I titoli abilitativi ammessi

Dovendo riguardare le «parti strut-
turali», la tipologia delle opere va a
inquadrarsi tra gli «interventi di ri-
strutturazione edilizia», (articolo
3, comma 1, lettera d), Dpr
38o/2001), il cui titolo abilitativo sa-
rà il permesso di costruire o, sepre-
vista dalla normativa regionale,
una super-Dia.

Andrà quindi tendenzialmen-
te escluso il riconoscimento del
beneficio perle opere riconduci-
bili agli «interventi di restauro e
di risanamento conservativo»
(articolo 3, comma i, lettera c),
Dpr 380/2001). D'altro canto è la
stessa rubrica dell'articolo 16 a fa-
re esplicito riferimento alla «ri-
strutturazione edilizia», contri-
buendo achiarire l'ambito di ope-
ratività della norma. Ulteriore
aspetto problematico è quello
collegato al concreto avvio delle

In applicazione dell'articolo 93,
Dlgs 112/98, l'ordinanza
n. 3274/2003 ha fornito alle
Regioni i criteri generali di
classificazione sismica
(macrozonazione) e la
predisposizione delle norme
tecniche per le costruzioni in
zone sismiche. Tutti i Comuni
italiani sono stati classificati in
quattro categorie di sismicità:
zona 1, alta; zona 2, media; zona
3, bassa; zona 4, molto bassa.
Anche in quest'ultima zona le
Regioni hanno facoltà di
prescrivere l'obbligo della
progettazione antisismica.

procedure autorizzatorie e ai li-
miti temporali entro cui le spese
devono essere sostenuteperfrui-
re della maggiore detrazione.

Interventi su interi edifici

Lanorma non consente di interve-
nire sulle parti strutturali della sin-
gola unità immobiliare, che viene
presa in considerazione unica-
mente per determinare l'ammon-
tare massimo della detrazione, ma
solo sull'intero edificio o su com-
plessi di edifici collegati. Pertanto,
salvoi casi in cui l'immobile appar-
tenga a un unico soggetto, sarà in-
dispensabile il coinvolgimento
dei vari comproprietari o dei con-
domini che dovranno deliberare,
coni quoriuncostitutiviedelibera-
tivi ex articolo 1136 Codice civile,
sull'esecuzione o meno dell'inter-
vento, sull'eventuale acquisizione
di progetti di massima e preventi-
vi davarie imprese, sull'individua-
zione del professionista cui affida-
re la progettazione e la direzione
dei lavori, sulla costituzione obbli-
gatoria del fondo speciali previsto
dall'articolo 1135 Codice civile.

Non va poi trascurato che

nell'ipotesiin cui gli edifici ricado-

no nei centri storici (zone A), gli

interventi potranno essere soltan-

to realizzati«sulla base di progetti

unitari e non su singole unità im-

mobiliari», il che lascia intravve-

dere la necessità della preventiva

predisposizione e approvazione

di un piano attuativo, con ulterio-

re dilatazione dei tempi necessari

al concreto avvio delle opere..

O RI P R OD 1210 NE RISERVATA
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Le pronunce A CURA Di Donato Antonucci

REATI SENZA ESTINZIONE
In tenia di contravvenzioni
antisismiche, i reati previsti
dagli articoli 93e94delDpr
380/01 (interventi edizili senza
deposito del progetto e
a i,ltorizzai-ioile regioriale. ridi
sono reati permanenti, in
quanitoilpi-imo permane sinoa
quando chi intraprese
l'inteNen ro edilizio ili zona
sismica non presenta la relativa
denuncia con l'allegato
progetto (o non termina
l'intervento) e il seconde sino a
quando chi intraprende
I 'inteNento edilizio i n zona
sismica lo termina od ottiene
l'autorizzazione
Cossozìt)nc pco., n, 2726Q/2()12

LA COMPATIBILITÀ
il reato previsto dall'articolo 95
del Dpr n. 38012001 si
perfeziona con l'inizio di
esecuzione delle opere: è
irrilevante i l giudizio di
compatibilità dei manufatti
realizzati con le cautele

antisismiche di legge
D_iSílz]Oïie ïìell., P. I89.3l7072

GLI INTERVENTI MINORI
Ricorre il reato antisismico nel
caso di opere realizzate nelle
zone sismiche senza
adempimento dell'obbligo di
denuncia e di presentazione dei
progetti allo sportello unico
(articolo 94, Dpr 38 2001) e
senza la preventiva
autorizzazione scritta del
competente ufficio tecnico della
regione, a nulla rilevando la
natura dei materiali impiegati e
delle relative strutture. In
applicazione di tale principio, la
Corte ha disatteso la tesi
difensiva fondata sulla natura
marginale degli interventi e
sull'esigua entità degli stessi
ius Gz;onepeli., 3022ze1,?o79

1 LA PRESCRIZIONE
Il termine di prescrizione delle
contravvenzioni di omessa
denuncia di inizio lavori in zona

sismica, e di esecuzione d ei

medesit in assenza di
autorizzazione, decorre dalla
data di inizio dei lavori

('SS Zio!?e,Í et1., 23656120 .11

1 ZONE A BASSO RISCHIO
Il reato di omessa denuncia
lavori in zolla sisiTmca (articolo
93 del Dpr 3801 X01) o
configu abile anche in caso di
esecii:ione di lavori in zona
inclusa tra quelle a basso indice
sismi Cu
.o.ssÜZjc'Ïio poli., ,. 22.3? ; O I

1 L'ECCEZIONE
Fatta eccezione perle opere di
manutenzione ordinaria, ogni
intervento edilizio in zona

sismica, comportante e meno

l'esecuzione di opere in
coriglol i_ rato cerrientizio
armato, deve essere

previamente denunciato al
competente ufficio alfine di
consentire i preventivi controlli
e necessita del rilascio del
preventivo titolo abilitativo
Lrìssn,ZiullC pen , 34,60412ì.-)-,0

Bonus edilizia Pagina 7



Requìsìtì .Indispensabili progetto, calcoli e relazione

Autorizzazione sismica
secondo le norme regionali

Per l'esecuzione di lavori in

zona sismica non è sufficiente il

solo titolo abilitativo edilizio, ma

è indispensabile la preventiva de-

nuncia dell'intervento che si in-

tende realizzare e il rilascio della

specifica autorizzazione, come

previsto dagli articoli 93 e 94 del

Dprn.38o/2001. Gliobblighidide-

nuncia e autorizzazione, come

chiarito dalla Cassazione penale,

sussistono anche nelle zone abas-

so rischio sismico (n. 22312/2on) e

aprescindere dall'entità delle ope-

re e della natura dei materiali im-

piegati (n. 30224/2011), e la loro

violazione configuraunreato con-

travvenzionale istantaneo a effet-

ti permanenti (n. 27260/2012, n.

23656/2011 e n. 35912/2008). L'uni-
ca eccezione è costituita delle ope-
re di manutenzione ordinaria (n.
34604/2010).

L'impossibilità di prescindere
dall'autorizzazione è stata sancita
anche dalla Consulta (n.
182/2005), che ha dichiarato inco-
stituzionale una norma della Re-
gione Toscana (articolo 105, com-
ma 3, legge regionale n. 1/2o05),
nella parte in cui non disponeva
che - per gli interventi in zona si-
smica - non si potessero iniziare
lavori senza preventiva autorizza-

zione scritta del competente uffi-
cio tecnico della Regione.

Lanon derogabilità delle previ-

sioni del Dpr n. 380/2001 da parte

delle Regioni, incluse quelle a sta-

tuto speciale, è stata recentemen-

te riaffelmata sempre dallaCassa-

zione penale (n. 16182/2013), che

ha ribadito come la disciplina edi-

lizia antisismica e delle costruzio-

niin conglomerato cementizio ar-

mato, attiene alla sicurezza stati-

cadegli edifici, come tale rientran-

te nella competenza esclusiva del-

lo Stato ex articolo 117, comma 2,

della Costituzione.

Alle Regioni spetta comunque
la competenza autorizzatoria,
che è stata generalmente delegata
in tutto o in parte all e Province o,
in alcuni casi, ai Comuni, come
per laCampania, che ad essi ha as-
segnato il rilascio delle autorizza-
zioni sismiche per manufatti pri-
vatifmo a1o,5o metri di altezza.

La domanda per ottenere l'au-
torizzazione sismica , anche in-
sieme a quella per il permesso di
costruire, viene presentata allo
Sportello unico per l'edilizia del
Comune competente per territo-
rio, ove istituito, o all'ufficio tec-
nico comunale, oppure al Suap,
per gli edifici destinati ad attività

produttive.
All'istanzava allegato il proget-

to esecutivo riguardante le strut-
ture, il cui contenuto minimo è sta-
bilito dalle singole Regioni, ma
che andrà comunque redatto in
confonnità alle norme tecniche
per le costruzioni (Dm 14 gennaio
2008) e a quanto stabilito dall'arti-
c ol0 93 del Dpr n. 380/2001. Il pro-
getto dovrà pertanto essere ac-
compagnato da adeguate plani-
metria, piante, prospetti e sezioni,
nonché da una relazione tecnica,
dal fascicolo dei calcoli delle strut-
ture portanti, sia in fondazione sia
in elevazione, e dai disegni dei par-
ticolari esecutivi delle strutture.
Andrà inoltre allegata «una rela-
zione sulla fondazione, nell a qua-
le devono essere illustrati i criteri
seguiti nella scelta del tipo di fori-
d azione, le ipotesi assunte, i calco-
li svolti nei riguardi del comples-
so terreno-opera di fondazione».

Sui siti istituzionali, anche in o s-
sequio alle recenti disposizioni in
tema di trasparenza amministrati-
va, devono comunque essere pub-
blicati sia i modelli di domanda
che l'elenco della documentazio-
ne necessaria.

D. Ant.
0 RIF RODDIlON E RISERVATA
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DES TIII AZIONE ITALIA/Le novità relative al settore infrastrutture e opere pubbliche

Subappalti, pagamenti diruti
Se l appaltatore e in crisi, può provvedere Z appaltante

Pagina a cura
DI ANDREA MASCOLINI

ossibile il pagamento
diretto dei subappal-
tatori da parte della
stazione appaltante se

l'appaltatore è in crisi finan-
ziaria e ritarda i pagamenti
oppure se si è in pendenza di
una procedura di concorda-
to preventivo con continuità
aziendale ; previsti indennizzi
per le imprese che subiscono
danni nei cantieri delle ope-
re infrastrutturali (con due
milioni per il 2014 e 5 per il
2015 ); al via l'anagrafe delle
risorse Cipe revocate.

Sono queste alcune delle
previsioni contenute nell'ar-
ticolo 13 del decreto-legge
145/2013 «Destinazione Ita-
lia», convertito nella legge
n.9/2014 ( pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale n. 43 del
21/02/2014 ) relative al setto-
re delle infrastrutture e delle
opere pubbliche

Una delle nonne di maggio-
re rilievo è quella che prevede
indennizzi in caso di danneg-
giamenti nei cantieri in cui si
realizzano
opere infra-
strutturali
ricomprese
nel pro-
gramma
delle infra-
strutture
strategiche
(Pis) del-
la ex legge
Obiettivo.
Si tratta di
una dispo-
sizione che
ha subito
modifiche
nei diversi
passaggi parlamentari; in
particolare , alla Camera è
stato previsto che l'indenniz-
zo si possa disporre non in
automatico , ma attraverso un
decreto ad hoc del ministero

delle infrastrutture. Si intro-
duce quindi la possibilità di
assegnare un indennizzo alle
imprese che subiscono danni
ai materiali, alle attrezzature
e ai beni strumentali «come
conseguenza di delitti non
colposi commessi al fine di
ostacolare o rallentare l'ordi-
naria esecuzione delle attivi-
tà di cantiere».

Dal momento che questi
fatti finiscono per pregiudi-
care il corretto adempimento
delle obbligazioni assunte per
la realizzazione dell'opera, il
legislatore dispone la possibi-
lità di indennizzo, ma ne su-

bordina l'effet-
tiva operatività
all'emanazione
di un apposi-
to decreto del
ministro delle
infrastrutture
e dei traspor-
ti, di concerto
con il ministro
dell'economia
e delle finan-
ze, con il qua-
le si disporrà
l'indennizzo.
Come vincolo
si precisa che
l'indennizzo po-

trà essere concesso per una
quota della parte eccedente
le somme liquidabili dall'as-
sicurazione stipulata dall'im-
presa o, se l'impresa non fosse
assicurata, per una quota del
danno subito. Per la concreta
applicazione della norma si
stanziano due milioni per il
2014 e cinque per il 2015.

Un'altra disposizione di
particolare rilievo è prevista,
sempre all'articolo 13, per
la disciplina del subappalto
(contenuta nell'articolo 118
del Codice dei contratti). In
particolare si consente alla
stazione appaltante, in par-
ticolari condizioni, anche in
deroga alle previsioni del
bando di gara, di provvedere
al pagamento diretto delle
prestazioni effettuate dal
subappaltatore, dal cotti-
mista nonché dalle società,
anche consortili, eventual-
mente costituite per l'esecu-
zione unitaria dei lavori. Si
tratta in particolare dei casi
in cui l'impresa titolare del

contratto principale versi in
situazione di crisi di liquidi-
tà finanziaria, comprovata
da reiterati ritardi nei pa-
gamenti dei subappaltatori,
o dei cottimisti e accertata
dalla stazione appaltante.
L'articolo 13 stabilisce inol-
tre, nella pendenza di una
procedura di concordato pre-
ventivo con continuità azien-
dale, la possibilità per la sta-
zione appaltante, anche per i
contratti di appalto in corso,
di provvedere ai pagamenti
dovuti per le prestazioni ese-
guite dagli eventuali diversi
soggetti che costituiscano
l'affidatario,quali le man-
danti, e dalle società, anche
consortili, eventualmente
costituite per l'esecuzione
unitaria dei lavori dai subap-
paltatori e dai cottimisti, se-
condo le determinazioni del
Tribunale competente per
l'ammissione alla procedura
di concordato.

Viene poi estesa l'appli-
cazione delle norme sullo
svincolo automatico delle
garanzie di buona esecuzione
relative alle opere in esercizi
a tutti i contratti aventi ad
oggetto opere pubbliche, an-
che se stipulati anteriormen-
te all'entrata in vigore del
Codice dei contratti pubblici.
In particolare la disposizio-
ne, che tende ad assicurare
uniformità di disciplina per
tutte le opere pubbliche, com-
prende nell'ambito di appli-
cazione della disciplina sullo
svincolo delle cauzioni, anche
i cosiddetti «settori esclusi»,
o sarebbe meglio dire «spe-
ciali», cioè quelli dell'acqua,
dell'energia e dei trasporti
che non applicano integral-
mente le disposizioni del co-
dice dei contratti pubblici e
del regolamento attuativo.

Infine si introduce l' ana-
grafe pubblica delle revoche
dei fondi Cipe, che dovranno
essere pubblicate su un sito
internet del Cipe stesso con
riferimento ai singoli provve-
dimenti normativi con i quali,
a partire dal 1° gennaio del
2010, sono state revocate le
assegnazioni.
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' indennizzi per le imprese che
hanno subito danni nei cantieri
delle grandi infrastrutture: stan-
ziati 2 milioni per il 2014 e 5 per
il 2015

• Piano revoche fondi Cipe non
utilizzati e riallocazione su opere
cantierabili

• Introduzione di una anagrafe
pubblica delle revoche delle as-
segnazioni avvenute dal 2010
a oggi

• Possibilità per la p.a. di pagare
direttamente i subappaltatori in
caso di crisi finanziaria dell'appal-
tatore e in caso di concordato

preventivo con continuità azien-
dale, previo via libera del Tribu-
nale

• Svincolo delle cauzioni anche per
le opere dei settori speciali (ac-
qua, energia e trasporti), anche
in corso di esecuzione

' Revoche per 165 milioni delle
risorse assegnate per Expo
2015 e riallocazione su progetti
cantierabili relativi a opere di
connessione indispensabili per
lo svolgimento

• Closing finanziario della metro
M4 di Milano entro fine 2014
pena la revoca di 172 milioni
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Z ' -iú L'ex premier: nella macchina dello Stato si mandino via i diecimila che non servono e si assumano mille competenti

«Basta con le élite aiterioscierotizzate
ma non vanno rottamati tutti i vecchi»
Amata credo molto al ringiovanimento. Bene la lotta alla burocrazia

d" ALDO CAZZULLO

rofessor Giuliano Amato, Renzi
indica nella lotta alla burocrazia
«la madre di tutte le battaglie».
Gli uomini a lui più vicini metto-

no sotto accusa l'intero establishment
italiano. Il quale, dicono, considera il
nuovo premier come un «barbaro».

«A me non è sembrato proprio che lo
sia».

Mala storia di Renzi è tutta dentro un
fenomeno non solo italiano: la rivolta
contro le élite.

«Esistono élite innovative, che porta-
no innovazione, ed élite arteriosclerotiz-
zate, che ostacolano l'innovazione. Renzi
non deve fare la guerra alle élite, ma alle
élite arteriosclerotizzate. Abbiamo biso-
gno di specialisti dell'innovazione che ci
aiutino a cambiare. Altrimenti si ricade in
quella che proprio sul Corriere abbiamo
definito "la sindrome dell'uno di noi"».

L'alta burocrazia e tutta la macchina
dello Stato sono viste sempre più come
un blocco ostile alla crescita e al ricam-
bio. Non crede?

«Trovo interessante che si ponga oggi
come questione da risolvere il rapporto
tra la politica e l'establishment burocrati-
co. All'estero mi hanno fatto notare:
quando parlate di riforme di struttura,
puntate l'occhio sempre e solo sul merca-
to del lavoro; ma la prima questione ita-
liana sono gli apparati amministrativi, e
le esternalità negative che generano».

Appunto.
«Ma la battaglia contro la burocrazia

può essere una delle tante battaglie reto-
riche contro un facile nemico. Non di-
mentichiamoci che la burocrazia, proprio
per la regolarità delle sue norme, venne
ritenuta da Max Weber l'espressione ne-
cessaria della razionalità dello Stato ri-
spetto all'arbitrio, al carisma, alle varietà

volte Giuliano Amato è
stato ministro, a partire
dal 1987. Due volte è sta-
to presidente del Consi-
glio, nel 1992 e nel 2000

delle tradizioni che prima di essa esiste-
vano. E significativo però che lo stesso
Weber nei suoi ultimi anni, prima di mo-
rire ancora giovane di febbre spagnola,
parlò della burocrazia come di "macchina
senz'anima", "spirito coagulato". Lui
stesso coglieva nella burocrazia l'entro-
pia cui era soggetta, perdendo di vista il
fine per cui sono state create le norme,
pensando all'autotutela dei propri inte-
ressi piuttosto che alla tutela degli inte-
ressi per cui viene mantenuta dalla socie-
tà».

É quello che accade in Italia: la buro-
crazia che si autoalimenta.

«Si, ci sono momenti in cui di queste
malattie della burocrazia si risente in
modo particolare. L'Italia oggi attraversa
uno di quei momenti. Ma ci sono anche
momenti in cui la burocrazia di cui si di-
spone viene vissuta come strumento del-
le innovazioni che si vogliono introdurre.
Pensi al New Deal, all'importanza che eb-
bero gli apparati nel realizzare le riforme
impostate nei cento giorni. Pensiamo a
noi stessi, alle grandi figure tra il politico
e il burocratico che trasformarono l'Italia
nei primi decenni del Novecento».

A chi pensa?
«Ad Alberto Beneduce: figura tecnica

che riformò tutto il rapporto tra Stato ed

economia; l'uomo dell'Iri, del Crediop,
dell'Imi e, insieme con altri, della riforma
della Banca d'Italia. Penso a figure come
Arrigo Serpieri, che dà un assetto nuovo
alla nostra agricoltura, e come Oscar Si-
nigaglia, primo presidente dell'Ilva, poi
della Finsider. Ancora pochi anni prima,
però, mentre Giolitti sta cercando di tra-
sformare l'Italia ancora gretta nell'Italia
che riconosce gli scioperi e i diritti socia-
li, un uomo come Salvemini fa una spara-
ta contro "l'albero mortifero della buro-
crazia, lenta, complicatissima, non ri-
spondente affatto ai bisogni delle popo-
lazioni perché risponde esclusivamente
ai propri bisogni"».

Pare il ritratto dell'Italia di oggi.
«Oggi l'Italia deve cambiare e percepi-

sce come allora che la burocrazia, anziché
veicolo di cambiamento, è un freno. Già
negli Anni 5o Peter Drucker intuisce che,
in un mondo che si sta globalizzando,
quei grandi conglomerati burocratici che
sono gli apparati pubblici e gli stessi ap-
parati delle imprese sono destinati ad an-
dare a sbattere, e occorrono organizza-
zioni più flessibili, capaci di mettere alla
prova tutte le nuove professionalità di cui
si può disporre. Da qui la domanda se
debbano cambiare le regole o le persone e
la loro cultura. Sono vere entrambe le co-
se: le regole alimentano una vecchia cul-
tura; ma senza nuove persone e una nuo-
va cultura, le vecchie regole prevalgono».

Mi spiace riportarla da Peter Drucker
a Luca Lotti...

Per arrivare all'attualità serve ancora
un passaggio. Il reinventing governement
del tandem Clinton e Gore, che avevano
capito la lezione di Drucker, fu un grande
piano di riorganizzazione del personale
pubblico volto a cambiare le professiona-
lità, e a portare non le procedure ma gli
obiettivi al centro dell'azione pubblica».

Perché da noi non è accaduto?
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«Perché negli ultimi decenni le figure
tecniche sono scomparse dall'ammini-
strazione pubblica. Fino agli anni 50 e 6o
esistono ruoli tecnici che fanno capo in
particolare ai ministeri più operativi: La-
vori pubblici, Trasporti, Agricoltura.
Questo personale tecnico va in pensione
e non viene sostituito. Prevale il laureato
in giurisprudenza, con una media cultura
in diritto, che è la figura tipica per la qua-
le la preoccupazione di non avere proble-
mi con la Corte dei conti è naturalmente
prevalente sulla preoccupazione di rag-
giungere il risultato dell'azione pubblica.
Facciamo anche noi tentativi di reinven-
ting governement...».

Ad esempio?
«Nei primi anni 8o Giorgio La Malfa da

ministro del Bilancio introduce l'analisi
costi-benefici per la valutazione degli in-
vestimenti pubblici. Pochi anni dopo
Mario Sarcinelli, grande direttore gene-
rale del Tesoro, fa passare una legge per
assumere giovani con nuove professio-
nalità, come budget e management del

debito, di cui l'Italia aveva bisogno. É la
stagione in cui il Tesoro si rinnova, in cui
arrivano Draghi e Bini-Smaghi. Ci si ren-
de conto che il controllo di ciò che fa lo
Stato non può essere solo giuridico, e che
la Corte dei conti deve essere formata an-
che da economisti».

Oggi nella Corte dei conti gli econo-
misti si contano sulle dita di una mano.

«É così. Lo sforzo maggiore lo fa Fran-
co Bassanini, con le leggi di fine anni go
che introducono il controllo gestionale e
il controllo strategico. È l'intervento ri-
formatore più esplicitamente derivato
dal modello di Clinton e Gore. Loro però
ebbero otto anni, durante i quali lavora-
rono anche sul personale. Bassanini ebbe
solo due anni: cambiò le regole, non il
personale; e le nuove regole vennero as-
sorbite dalle vecchie».

Ora è arrivata la crisi del debito, e la
spending review.

«E lo Stato non riesce a dotarsi di nuo-
ve professionalità. Per spendere il meno
possibile fa il blocco del turn-over, trat-
tiene finché morte non li separi coloro
che non gli servono, e chiude la porta a
coloro che gli servirebbero. Dove opera-
no dirigenti nuovi, portatori di un nuovo
spirito, l'amministrazione riesce a fun-
zionare. Non va cancellato tutto, non
vanno eliminati tutti. Ci sono molte per-
sone disponibili a cambiare. Se ne man-
dino via diecimila che non servono, e se
ne mettano mille nei punti giusti: giovani
che siano fattori di cambiamento».

Il ricambio non è solo un fatto ana-
grafico, quindi.

«Deve cambiare non solo l'età, ma an-
che la formazione. Non insegniamo più
diritto e basta: l'analisi economica è in-
grediente essenziale della formazione del
giovane giurista. Il medico non studia
più solo medicina, ma le scienze della sa-
lute, che implicano la conoscenza del
funzionamento delle strutture sanitarie.
Abbiamo straordinari sovrintendenti,
ma i Beni culturali hanno uno spaventoso
bisogno di manager di Beni culturali;
non necessariamente chi ha gestito un
McDonald's riesce a esserlo, ma difficil-
mente può esserlo un bravo archeologo».

Dario Nardella ha indicato tra i "po-
teri costituiti" che esercitano un freno
all'innovazione, o un'influenza eccessi-
va sul sistema, anche la Banca d'Italia.
Lei che ne pensa?

«Anche se il sistema bancario va tutto
in direzione europea, da noi la esercita
perché è diventata l'ultima scuola che è
rimasta. Io ho grande stima delle persone
che escono dalla Banca d'Italia, in genere
hanno una preparazione economica su-
periore; ma considero non felice il desti-
no di un Paese che ha come unica scuola
di formazione la sua banca centrale. Noi
avevamo avuto le partecipazioni statali
come grandi scuole di formazione. Io so-
no tra coloro che ha contribuito alla li-
quidazione dell'Irï, e non ne sono penti-
to; ma certo perdemmo un patrimonio
positivo di formazione».

Come trova Renzi? Che effetto le fa
vedere a Palazzo Chigi, dove lei è stato
due volte, un "ragazzo " di 39 anni?

«Al ringiovanimento dell'Italia credo
moltissimo. Mi auguro che sia così. Or-
mai sono chiuso in convento, faccio il
giudice costituzionale, non mi occupo di
politica; ma quando ho visto in tv con-
frontarsi per le primarie del Pd tre giova-
ni di cui il più vecchio aveva 5o anni, da
italiano ho provato d'istinto un senso di
soddisfazione».

L'hanno chiamata rottamazione.
«Be', non sono perché vengano rotta-

mati tutti i vecchi. Un minimo di spirito
di autodifesa lo dovrò pure avere... Sono
un ultrasettantenne, ma sono ancora me-
glio di tanti cinquantenni, sul campo».

Si riferisce al tennis?
«Ovviamente. Il segreto è giocare con

avversari più forti dite. C'è sempre qual-
cosa da imparare».

C'è anche chi esce di scena precoce-
mente. Letta è stato trattato in modo in-
generoso?

«Proprio perché ha 47 anni, Enrico
Letta ha un grande futuro davanti. Di
questo sono sicuro».

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Dottor Sottile
Nato a Torino nel 1938,
presto trasferito in
Toscana, Giuliano Amato si
è laureato alla Normale di
Pisa e ha poi conseguito un
master alla Columbia
university di New York.
Eugenio Scalfari lo ha
soprannominato il «Dottor
Sottile»

T

Professore
Amato è stato professore
di Diritto comparato
all'università di Roma dal
1975 al 1997, ma ha
insegnato anche negli
atenei di Modena, di
Perugia e di Firenze, oltre
che alla Law school di New
York. Oggi insegna alla
School of government della
Luiss di Roma

La politica
Aderì inizialmente al Psiup
per poi passare al Psi di cui
fu poi deputato dal 1983 al
1994. Dopo essere stato
avversario di Bettino Craxi,
ne diventa uno dei
principali collaboratori.
Sottosegretario alla
presidenza del Consiglio
nei due governi Craxi

Ministro e premier
Tra il 1987 e il 1989 è
ministro del Tesoro con i
governi Goria e De Mita. Nel
1992 diventa presidente
del Consiglio. Nello stesso
anno, il suo governo decide
un prelievo forzoso e
retroattivo del 6 per mille
sui conti correnti bancari
per ridurre il debito.
Tornerà a Palazzo Chigi nel
2000 dopo essere stato,
nei due anni precedenti,
ministro alle Riforme e del
Tesoro. Tra il 2001 e il 2006
è senatore dell'Ulivo e, con
il secondo governo Prodi,
viene nominato ministro
dell'interno

Gli altri incarichi
Tra il 1994 e il 1997 è il
presidente dell'Authority
per la concorrenza. Nel
2002 è vicepresidente della
Convenzione incaricata di
ridisegnare l'architettura
istituzionale dell'Ue. Nel
2009 diviene presidente
della Treccani. Lo scorso
settembre viene nominato
giudice costituzionale dal
presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano
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Vertice notturno
RenziPadoan
parte subi-da to
la spending review

Obiettivo: individuare risparmi non lineari per 2-5 miliardi
In arrivo dichiarazioni precompilate per imprese e cittadini

LA STRATEG IA
ROMA Una cura da cavallo per
scardinare la macchina burocra-
tica e tagliare gli sprechi. Da do-
sare sapientemente nei primi
cento giorni per dare un segnale
chiaro, invertire la tendenza e
rompere definitivamente con il
passato. Un mix di misure, tra
spending review e lotta ai buro-
sauri, cui hanno lavorato fino a
tarda sera ieri a Palazzo Chigi il
presidente Matteo Renzi insie-
me al ministro dell'Economia
Pier Carlo Padoan e al sottose-
gretario alla Presidenza del Con-
siglio Graziano Delrio. Un piano
di risparmi da 2-5 miliardi che -
spiegano da Palazzo Chigi - va re-
alizzato senza tagli lineari. Più
che alle forbici, si punta tutto sul-
l'efficienza. Da qui la necessità di
razionalizzazione adempimenti
e procedure, insieme alla sempli-
ficazione di quella giunga di nor-
me e regolamenti che soffocano
imprese e cittadini. Una sfida dif-
ficile viste le esperienze non cer-
to esaltanti del passato, ma sulla
quale il premier, dopo i solenni
impegni di queste ore («La lotta
alla burocrazia è la madre di tut-
te le battaglie»), si gioca tanto.
Tra i punti fermi, messi nero su
bianco nel vertice a Palazzo Chi-
gi, c'è quello che riguarda il rap-

porto con la Pubblica ammini-
strazione. Non saranno più le im-
prese e i cittadini a dover rincor-
rere, ma sarà la Pubblica ammi-
nistrazione a mandare a casa mi-
lioni di dichiarazioni precompi-
late. Non solo per consentire di
regolarizzare la posizione per le
tasse locali, ma per consentirlo
in tutte le aree in cui è possibile.

LA SVOLTA
Una rivoluzione che, il condizio-
nale è d'obbligo, consentirebbe
di risparmiare tempo e denaro.
L'obiettivo, ovviamente ambizio-
so, è quello di replicare questo
modello su una scala più ampia
possibile. Dando certezze al
mondo produttivo e sfruttando a
pieno tutte le potenzialità offerte
dalla rete e dal web. Nel piano
Renzi c'è quindi la riduzione dra-
stica dei tempi per ottenere le au-
torizzazioni. Prima tra tutte
quelle per aprire un'attività com-

merciale o un capannone indu-
striale. E' assurdo - avrebbe spie-
gato ai suoi - che ci possano vole-
re fino a 8 anni, come denuncia-
to dalla Confindustria per avere
il nulla osta all'ampliamento di
uno stabilimento.

CABINA DI REGIA
Serve quindi un salto di qualità,
anche per attrarre i capitali stra-
nieri e rendere appetibile investi-
re in Italia. Secondo quanto risul-
ta al Messaggero, il premier vor-
rebbe insediare a Palazzo Chigi
una task force per controllare da

a  roi-Pndo:m
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vicino la riforma . Dribblando o
comunque tenendo sotto osser-
vazione i poteri di veto dei capi di
gabinetto e delle alte burocrazie
ministeriali , veri «padroni» degli
assetti normativi del Paese. Del
resto l 'ex premier Letta ha lascia-
to in eredità al nuovo governo
ben 850 decreti attuativi da ema-
nare, fermi nei cassetti ministe-
riali. Si pensa poi a «lavorare»
sulle Provincie . Renzi sa bene
che abolirle , come sottolinea
Confindustria , consentirebbe di
ottenere risparmi significativi.
Sul tavolo del governo c 'è anche
la concessione dell'Aia (l'autoriz-
zazione integrata ambientale),
che in Italia necessita di più tem-
po per essere rilasciata rispetto
agli altri Paesi , e, paradossal-
mente , dura di meno, oltre a es-
sere diversa anche tra Regioni e

Il peso della burocrazia
Costi amministrativi annui (in euro e a fine 2012) per un'impresa fino a 250 addetti

Lavoro -
e previdenza

2.275

Sicurezza
sul lavoro

1. 053 ' TOTALE

7,09 1

Edilizia

1.016

F9

Ambiente

781

province . Un vero labirinto in
cui è davvero impossibile orien-
tarsi.

NORME CERTE
A Palazzo Chigi sono convinti
che senza certezza del diritto è
impossibile ristabilire un rap-
porto corretto con gli investitori,
interni ed internazionali, soprat-
tutto in questo momento in cui
l'Italia torna a godere di una cer-
ta credibilità sui mercati. Per
questo bisogna cambiare una
mentalità per certi aspetti conso-
lidata e cambiare le regole.

Così come è urgente, ma qui il
piano d'intervento è più com-
plesso, una riforma del Titolo V
della Costituzione, per ridefinire
il perimetro dello Stato e delle
competenze delle Regioni. La di-
rezione di marcia è quella indica-
ta dagli imprenditori che da sem-
pre chiedono la fine del «federali-
smo della complicazione», che
ha indebolito il governo centrale
su fronti strategici come le infra-
strutture e l'energia, moltiplican-
do invece norme e adempimenti
in un processo di stratificazione
che ha portato alla paralisi.

Umberto Mancini
RIPRODUZIONE RISERVATA

- Paesaggio
e beni culturali

142
Appalti

277

-Costo dei principati obblighi dichiarativi ( non comprende il costo per la tenuta detta contabilità)
Fonte : Cgia di Mestre ANSA -P-rit melTi
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Pier Carlo Padoan, nuovo ministro dell'Economia

La composizione del debito pubblico
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CE

bis

CTZ
Tipologia titolo

EBOT

'   CCT

BTP €i (rivalutatol

'TP'tAli d  itCaG;  ;d

7

.'e

ES-ERÜiN VALUTA

ii.
'. C i

r....

219,.

ES] ERO IN EURU

Milioni tlï Euro

i4,-,-- 5,50%
'^4,1i 7,17%

di cui CCTeu 65.461 77%
CTZ

BTP

BTP €i (rivalutato ) 3,'.75E 7,75n,o

BTP Italia (rïvalutato , G6 176 3,$2%

Estero i^ Enro 5.455° 3,19°0
TOTALE

VITA MEDIA DEL 019110 6,38 anni

Burocrazia Pagina 16



L'inefficienza dello Stato costa
alle imprese 31 miliardi l'anno
IL SA LASSO
ROMA Un sacco di tempo perso e
anche un botto di soldi: 45 giorni
lavorativi e 11 mila euro l'anno in
media ad azienda. Tra i famosi
«lacci e lacciuoli» di carliniana
memoria, quelli della burocrazia
continuano a stringere al collo le
imprese che lavorano nel nostro
Paese. Eppure non si può dire che
nessun governo se ne sia mai ac-
corto o non ci abbia provato. Dai
ministri Bassanini a Brunetta, dal
governo Monti a quello Letta, i
tentativi di rendere la mastodon-
tica e costosa macchina burocra-
tica italiana più efficiente e meno
assurdamente ostile ai cittadini e
alle imprese, sono stati numero-
si. Ma i risultati, purtroppo, resta-
no scarsi. Come accade con la co-
da della lucertola, i pezzi tagliati
si rigenerano e qualche volta si
moltiplicano. Una legge elimina
un adempimento? Poco dopo
spunta un decreto che ne inventa
un altro ancora più complesso.
Tra certificati, dichiarazioni, mo-
duli, attestazioni varie, le aziende
sprecano tempi e soldi. E non
sempre questi certificati, queste
dichiarazioni, questi moduli da
compilare stando bene attenti a
non sbagliare, sono indispensabi-
li a quella funzione di controllo
che pure è necessaria. A maggior
ragione nell'era digitale, quando

con un semplice click - se le ban-
che dati funzionassero davvero e
fossero tutte in rete - un qualun-
que burocrate potrebbe fare tutti
i controlli che gli occorrono.

Tra tasse alte e cattivo funzio-
namento della macchina pubbli-
ca, l'Italia si ritrova così in fondo
alla classifica europea relativa
agli Ide: gli investimenti diretti
esteri. Solo la Grecia è meno at-
trattiva di noi. «Tra il 2008 e il
2012 - ricorda il Job Acts di Renzi
- l'Italia ha attratto 12 miliardi di
euro all'anno di investimenti stra-
nieri. La metà rispetto ai 25 mi-
liardi della Germania».

GIORNI SPRECATI
Per la banca Mondiale siamo al
65esimo posto nel mondo (su 189
Paesi) e al 25esimo nell'Ue, per fa-
cilità di fare impresa. Una recente
indagine della Cgia di Mestre evi-
denzia il percorso a ostacoli che
deve affrontare un imprenditore
che vuole avviare una nuova atti-
vità in Italia. Sono necessari ben
234 giorni per ottenere tutti i per-
messi per costruire un capanno-
ne, 33 in più rispetto alla media
europea. Una volta tirata su la
fabbrica, bisogna attendere 124
giorni per l'allacciamento alla re-
te elettrica (102 la media Ue). Solo
per pagare le imposte e i contri-
buti, rispettando tutte le scaden-

llr«r I
®L 1%

File agli sportelli di un ufficio pubblico

ze, servono 269 ore all'anno, ben
33 giorni lavorativi (ci supera so-
lo il Portogallo, 34 giorni). E poi
19 giorni per le procedure di
esportazione, 18 per quelle di im-
portazione, e così via.

Insomma una marea di tempo
da impiegare dietro le scartoffie.
Che per le piccole aziende si tra-
duce in un costo che varia tra 7
mila giuro l'anno (se il tutto è ge-
stito direttamente in casa) e 11 mi-
la (se ci si rivolge a consulenti e
commercialisti esterni). Secondo
Confartigianato solo gli adempi-
menti relativi alla sicurezza sul
lavoro, per una piccola impresa
rappresentano l'8% del costo del
lavoro per il personale dipenden-
te. Complessivamente per l'inte-
ro sistema produttivo la burocra-
zia costa 31 miliardi di euro l'an-
no, quasi due punti percentuali di
Prodotto interno lordo.

RISPARMI POSSIBILI
Secondo uno studio di Confarti-
gianato, se solo venissero attuati i
provvedimenti di semplificazio-
ne varati tra il 2008 e il 2012, i co-
sti della burocrazia sulle imprese
potrebbero essere abbattuti di
quasi 8,5 miliardi di euro. Confin-
dustria - che da tempo combatte
la battaglia contro la burocrazia
che opprime - calcola che riuscire
a ridurre dell'1% le inefficienze
della Pubblica amministrazione
comporterebbe un incremento
dello 0,9% del Pil pro capite e un
aumento dello 0,2% della quota
dei dipendenti in imprese a parte-
cipazione estera sul totale dell'oc-
cupazione privata non agricola.

Giusy Franzese

\ , nicn ., n mrn, ,
kenr-Paúuan
partr nFim
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Antitrust?Monopoli , cartel: dov'ei'

Federico Fubini

7 annuncio è apparso inL una rivista specializ-
zata per avvocati di Bruxelles,
non sul sito dell'Autorità ga-
rante per la Concorrenza e
per il Mercato di Roma: in Ita-
lia un'associazione di alber-
gatori si è ribellata. Di recen-
te, ha presentato un ricorso
formale all'Antitrust in Italia
contro Expedia e
Booking.com, due fra i più
popolari sistemi online di
prenotazione di hotel. L'ac-
cusa prende di mirale politi-
che di prezzo delle grandi
piattaforme globali di viag-
gio. Sono dettagli come que-

sti che a volte rivelano di un
Paese e della sua economia
più di un intero rapporto del
Fondo monetario interna-
zionale. E non c'entra tanto il
fatto, di per sé molto rilevan -
te, che il turismo è un settore
vitale dell'export italiano
senza il quale una vera ripre
sa è impossibile. C'è anche un
altro aspetto: qualcuno final-
mente protesta. In un Paese
nel quale le pratiche di cartel-
lo fra produttori, gli abusi di
posizione dominante e i mo-
nopoli evitabili abbondano,
il ricorso degli albergatori ri-
corda all'improvviso che esi-
ste - anche qui - un'Antitrust.

segue alle pagine 8 e 9
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L'Antitrust fantasma
Ili e spot ingannevoli

nessuno li persegue più
LE ISTRUTTORIE SULLE
CONCENTRAZIONI FRA
IMPRESE SONO SCESE DA
864 NEL 2007A 80 NEL 2013,
QUELLE SULLA PUBBLICITÀ
MENDACE QUASI AZZERATE
L'AUTORITÀ DI PITRUZZELLA Ë
DORMIENTE E INTERI SETTORI
SONO LASCIATI DI FATTO
IN BALIA DEI PIÙ FORTI

Federico Fubini

seguedalla prima

Gli italiani se n'erano quasi di-
menticati, e non solo perché

le consorelle tedesca o britannica
dell'Autorità guidata da Giovanni
Pitruzzella già da tempo danno filo
da torcere a Booking o Expedia con
accuse di pratiche commerciali
collusive o elusive a danno dei con-
sumatori e degli operatori. In Italia
non era successo, come se il turi-
smo fosse un settore importante in
Germania o in Gran Bretagna ma
non qui. L'Autorità, da sola, non si
era mossa con indagini e magari vi-
site a sorpresa presso le imprese so-
spettate di comportamenti scorret-
ti. E perquesto cheilricorso degli al-
bergatori d'improvviso ha ricorda-
to a tutti questo silenzio assordan-
te. Abbiamo un'Antitrust, ma cene
stavamo dimenticando.

I numeri parlano da soli di un de-
clino continuo delle sue attività.
Passiperle istruttorie sulle concen-
trazioni fra imprese, che sono scese
da 864 nel 2007, a 459 nel 2012 e a80
nel 2013: la frenata riflette senz'al-
tro gli effetti della doppia recessio-
ne, durante la quale le fusioni e le
acquisizioni fra imprese si sono
molto ridotte. Ma che dire delle in-
dagini per intese anti-concorren-
ziali fra imprese? Furono 12 nel
2004, durante la presidenza di Giu-
seppe Tesauro, salirono a 11-13 ne-
gli anni successivi, sono state solo 4
nel 2012 e 8 l'anno scorso. Stessa
tendenza a scemare, se possibile
anche più accentuata, nel terzo set-
tore vitale per tenere un'economia
aperta e competitiva: i procedi-

mentiper abuso diposizionedomi-
nante, appena cinque l'anno scor-
so.

Ora i casi sono due. 0 l'Italia è
un'economia fluida e aperta a con-
correnza perfetta, dove le imprese
non si mettono d'accordo in segre-
to a spese dei consumatori né ci so-
no abusi diposizione dominante da
parte delle società locali di servizi
pubblici. Oppure l'Autorità che do-
vrebbe vigilare su questi abusi sta
tenendo i motori al minimo. Un
esempio? Si è persa memoria del-
l'ultima volta in cui l'organismo
guidato da Pitruzzella ha lanciato
unraidnelle sedi diimprese sospet-
tate di fare cartello. Nel frattempo, i
colleghi diPitruzzella che siedono a
Bruxelles, nel Bundeskartellamt di
Bonn, a Londra o a Parigi lanciano
costantemente questo tipo di in-
chieste basate sulle segnalazioni
dei «pentiti».

Davvero siamo un Paese così li-
gio alle regole di concorrenza che
non c'è neanche bisogno di indaga-
re? Qualche dubbio viene se siguar-
da ai costi delle assicurazioni RcAu-
to fra i più alti d'Europa, a quelli del-
l'energia di oltre i120% superiori al-
le medie dell'area curo o a rincari
del 50% dei servizi locali a fronte di
aumenti medi del 15 nel resto d'Eu-
ropa. Ancora maggiori perplessità
sorgono ogni volta che i prezzi del-
la benzina salgono rapidamente al
rincarare del barile di petrolio, ma
scendono solo con grande lentezza
quando invece il prezzo del greggio
va giù.

Eppure, malgrado le anomalie
del sistema dei prezzi in Italia, l'An-
titrust è scivolata in una progressi-
va irrilevanza. Di lei non parla più
nessuno, neppure coloro che do-
vrebbero gestirla. Prendiamo il ca-
so dei blitz nelle imprese a caccia di
prove di intese di cartello a danno
dei consumatori: in Italia non se ne
fanno se non su indicazione e per
conto della Commissione europea.
Non è difficile capire perché: que-
ste attività ispettive sono efficaci
solo se c'è un «pentito» che teme di

essere scoperto, pagare una multa
salata o finire in prigione. In Italia il
programma di clemenza è partito
solo nel 2006, con forte ritardo ri-
spetto alle altre authority europee.
E da allora è stato utilizzato solo in
una manciata di casi, per lo più po-
co rilevanti perl'economia in gene-
rale: intese anti-concorrenziali sui
prodotti cosmetici o sulle bombole
di gas Gpl. In Italia non ci sono
«pentiti» del mondo delle imprese
che permettano di lanciare le inda-
gini contro la cartellizzazione del-
l'economia. Le imprese e gli im-
prenditori non si denunciano a vi-
cenda ma contano gli uni sul silen-
zio degli altri. Ed è razionale che lo
facciano, perché la lotta alla crimi-
nalità insegna che i pentiti diventa-
no tali solo quando hanno qualco-
sa da temere. Non esiste dissuasio-
ne senza sanzioni efficaci, pecunia-
rie o detentive che siano.

Uno dei problemi dell'Antitrust
è che, nel silenzio di coloro che do-
vrebbero imporle, le sanzioni non
fanno mai paura. Lemulte sono po-
co più che simboliche, tali che cor-
rere il rischio della frode vale la pe-
na. Non è colpa del legislatore né si
tratta un destino ineluttabile, per-
ché il diritto comunitario dà potere
alleAutori tàAntitrust di imporre al-
le imprese sanzioni fino al 10% del
fatturato. Però questo non accade
quasi mai, e quando capita i Tar fi-
niscono nellagran parte dei casiper
graziare l'impresa condannata. Per
le imprese in Italia collaborare con
la giustizia che vigila sulla concor-
renza leale non serve, perché fare
cartello funziona. Non dipende so-
lo dalla distrazione dei vertici del-
l'Autorità, sempre più visibile da
quando Tesauro ha lasciato ilposto
prima aAntonio Catricalà epoi aPi-
truzzella.I1Consiglio di Stato ha da-

to unprezioso contributo: ha esclu-
so l'intero settore delle telecomuni-
cazioni dalla vigilanza sulle prati-
che commerciali scorrette. Come
non bastasse, gli incentivi all'Anti-
trust a dare multe sono stati elimi-
nati: inpassatol'Autorità potevain-
cassare parte delle multe erogate,
mentre ora si finanzia solo in modo
non selettivo tassando allo 0,06 per
mille il fatturato delle imprese con
fatturato sopra i 50 milioni. E il fatto
stesso di vivere grazie al contributo
«trasversale» delle imprese non fa
accrescere ilsenso divulnerabilitàe
la timidezza di coloro che su di esse
dovrebbero vigilare.

Anche nella qualità dei casi il de-
clino delle attività dell'Agcm risulta
evidente. ConGiulianoAmato eTe-
sauro alla presidenza, furono af-
frontati casi vitali per l'intera eco-
nomia: iprocedimenti contro iben-
zinai e i petrolieri (poi disfatti dal
Consiglio di Stato), quelli contro
l'Enfi nel caso Blugas-Snam per l'a-
pertura del mercato del gas, le ac-
cuse al cartello Rcs, le indagini su
elettricità o telecom, le condizioni
stringenti imposte a Mediobanca e
Generali. Erano casiil cui esito inte-
ressava decine di milioni di consu-
matori e punti nevralgici dell'eco-
nomia italiana. Anche quando la
giustizia amministrativa li fermava,
davano l'idea che la polizia era nel-
le strade e eventuali infrazioni non
sarebbero statetollerate. Oggiinve-
ce l'Antitrust di Pitruzzella ricorda
unapolizia stradale che si tiene alla
larga dalle principali arterie del
traffico. I suoi casi riguardano «il di-
vieto di importazioni parallele di
Enervit» (le barrette energetiche) o
la collusione sugli appalti Rai per i
servizi di montaggio delle riprese:
violazioni evidenti, ma infinitesi-
mali rispetto agli sprechi e alle tur-
bative d'asta della televisione di
Stato.

Nelfrattempo le autorità in Fran-
cia o in Germania vigilano e indaga-
no sullagrande distribuzione, ilset-
tore agro alimentare, le telecomu-
nicazioni, l'energia, leforniturefer-
roviarie o il costo dei farmaci più
importanti. Perché stupirsi dunque
che quelle restano economie più
competitive, nelle quali il potere
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d'acquisto delle famiglie è tutelato
molto meglio?A discolpa dell'Anti-
trust italiana, milita il fatto che ne-
gli anni è stata metodicamente ca-
ricata di mansioni non sue che or-
mai assorbono il lavoro di metà del
personale. La vigilanza sui conflitti
d'interessi è risibile in un Paese che
non si è dato una legge adeguata e
attraversato nell'indifferenza di
molti ilventennio berlusconiano. E
il «rating di legalità», una certifica-
zione dei trascorsi giudiziari delle
imprese, sembra l'ennesima, inuti-
le invenzione burocratica.

I

3
Giovanni Pitruzzella , presidente dell'Antitrust (1); il
suo predecessore Antonio Catricalà (2); il commis-
sario europeo alla concorrenza Joaquin Almunia (3)

Non che a Pitruzzella i mezzi
manchino, e non solo per i com-
pensi da 450mila curo l'anno, in de-
roga al tetto di 300mila imposto al
resto della funzione pubblica. L'ar-
ticolo 21 bis della legge sulla Con-
correnza gli permette di impugna-
re liberamente ogni atto distorsivo
del mercato a livello locale. Baste-
rebbe cominciare dall'affidamento
di servizi pubblici senza gara a so-
cietà pubbli che o semi-pubbliche,
dalle concessioni affidate e poi pro-
rogate sempre senza gara, da certe
convenzioni nella sanità privata o
dagli affidamenti esclusivi a certe
imprese nel trasporto pubblico. Ma
niente accade. Pitruzzella, un costi-
tuzionalista senza alcuna partico-
lare esperienza in temi di mercato,
fu nominato nel 2011 su iniziativa
dell'allora presidente del Senato
Renato Schifani. In ossequio alla
legge, poté insediarsi senza neppu-
re sostenere un'audizione pubbli-
ca preliminare di fronte al parla-
mento: un'abitudine impensabile
a Londra o a Bruxelles. E oggi deve
aver deciso di concorrere, libera-
mente, per la prossima edizione di
«Chi l'havisto».

RIPRODUZIONE RISERVA rA

L'ATTIVITÀ DELL'AUTORITÀ ANTITRUST
Procedimenti conclusi
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Nelle tre foto grandi a fianco, altrettanti casi affrontati dall'Antitrust: il ricorso aperto contro sei siti di turismo online (da
Bookings.com a Expedia) per -accordi di cartello sugli alberghi; la spinosa (e irrisolta) questione delle pompe di benzina, e la

vicenda recentemente aperta per abusi di posizione dominante nell'industria cosmetica
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La soluzione olandese : una autorità indi pendente
che valuta anche il costo dei programmi dei partiti

L'Antitrust dovrà collaborare in futuro con il nuovo ufficio
parlamentare di bilancio . L'utilità della nuova istituzione,
nelle intenzioni e nello spirito del Fiscal Compact che l'ha
reso obbligatorio per tutti i Paesi europei , è quella di
intaccare il regime di asimmetria informativa tuttora
esistente a favore del governo e dare quindi più trasparenza
ai conti dello Stato . C'è in Europa un caso in cui non si è
aspettato alcun trattato continentale per avviare
un'iniziativa del genere : l'Olanda . Già nel 2011 , quando il
Paese attraversò una profonda crisi, architetto di un
delicato accordo politico fu il ministro delle Finanze Jan
Kees de Jager . Secondo de Jager , serviva una forte intesa
«per soddisfare le aspettative europee » e restituire
credibilità al governo . Non fu facile neanche lì: il governo del
primo ministro Mark Rutte era entrato in crisi infatti proprio
dopo l'impossibilità di raggiungere un accordo con gli
alleati politici del partito di estrema destra di Geert Wilders
sulle misure di austerità . Alla fine però l'ufficio fu costituito,
reso immediatamente operativo e affidato al premio Nobel
per l'Economia Jan Tinbergen . Si dimostrò subito
un'autorità molto utile , che ben presto andò anche più
lontano dei compiti istitutivi perché cominciò a calcolare i
costi dei programmi dei partiti prima delle elezioni ed a
renderli noti ai cittadini . I politici sanno che ogni promessa
demagogica e irrealistica è destinata , prima del voto, ad
apparire per quello che è . Prima che sia troppo tardi,
insomma . A prima vista , sarebbe ciò che serve all'Italia.
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r Università numero sempre 1® chiuso
di Francesca Barbieri

er le facoltà a numero
chiuso è già tempo di test.
Le iscrizioni sono aperte

per le prove in programma ad
aprile, anticipate per la prima
volta in primavera. In tutto i7mi-

la posti (ma potrebbero essere
di più) saranno contesi da una
carica di ioomila tra aspiranti
medici, dentisti, veterinari e ar-
chitetti. E come accade da qual-
che anno ormai, le polemiche
sulle barriere all'ingresso ai cor-
si non mancano. Migliaia di stu-

denti stanno raccogliendo fir-
me sul web per riportare i posti
al livello dello scorso anno (ol-
tre 22mila), ma anche per riman-
dare a settembre il calendario
delle prove. E se i tecnici del
Miur spiegano che i "pass" a di-
sposizione potrebbero essere

di più per tutti i corsi, di certo
questo sarà uno dei primi dos-
sier ad arrivare sul tavolo del ne-
oministro dell'Istruzione, Stefa-
nia Giannini, che dovrebbe fir-
marci decreti con inumeri defi-
nitivi nel giro di pochi giorni.
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Gli ammessi potrebbero essere di più
ma bisogna aspettare il decreto ministeriale

La distanza ft a la situazione al Centro-Nord
e il resto del Paese è molto ampia

Stretta sul numero chiuso
Medicina, veterinaria, architettura: 1Omila candidati per 20 ila posti

Francesca Barbieri

È già tempo di test d'ingresso
per i corsi universitari a numero
chiuso. Le iscrizioni sono aperte
per le prove che scatteranno ad
aprile, in anticipo rispetto al calen-
dario fissato per l'anno accademi-
co in corso (selezioni a settem-
bre). I primi a partire saranno gli
aspiranti medici (8 aprile), seguiti
a ruota da veterinari e architetti (9
e io aprile), i129 aprile toccherà a
medicina e chirurgia in lingua in-
glese, mentre le selezioni per le
professioni sanitarie si terranno il
3 settembre.

Un anticipo deciso per allineare
l'Italia alla prassi di altri Paesi euro-
pei conio scopo di favorire l'ingres-
so di studenti stranieri e consenti-
re il tempestivo avvio dei corsi sin
dall'inizio dell'anno accademico.

«Negli ultimi dieci anni- sottoli-
nea Andrea Lenzi, presidente del
Cun, Consiglio universitario na-
zionale - si sono verificati ritardi,
con studenti che entravano in aula
addirittura a febbraio dell'anno
successivo. Con questo sistema il
problema si dovrebbe risolvere».

Inpalio-in base ai numeri prov-

visori pubblicati dal ministero

dell'Istruzione - poco più di 8mila

posti a medicina, 850 a odontoia-

tria, 700 a veterinaria e circa

7.400 per architettura. Dal Miur

precisano che gli ammessi «po-

trebbero essere di più per tutti i

corsi: di quanto e se sarà così lo

potremo sapere ai primi di marzo

con i decreti ministeriali di asse-

gnazione definitiva». E sarà ilnuo-

vo ministro dell'Istruzione, Stefa-

nia Giannini, a suggellare ilnume-

ro definitivo, a cui gli studenti

hanno già indirizzato la richiesta

di reintegrare i posti tagliati e di

spostare i test a settembre.
Per ora, in base ai dati provviso-

ri, i posti scendono di circa il 20%
rispetto al2013/2014: per architet-
tura, ad esempio, gli atenei hanno
pubblicato i propri bandi tenen-
do conto dell'indicazione mini-
steriale di non superare l'8o% de-
gli ingressi dell'anno scorso. Into-
tale, in ogni caso, la domanda su-
pera l'offerta: meno di 2omila po-
sti saranno contesi infatti da qua-
si ioomila candidati, se verrà con-
fermata l'affluenza dello scorso
anno. Una corsa ai test che ri-
schia di deludere gli studenti po-

...........................................................................

Novità di quest'anno
è che le prove di ammissione
si terranno ad aprile:
si parte l'8 con medicina,
chirurgia e odontoiatria
...........................................................................

co consapevoli della scelta. «Per
questo - commenta Lenzi - è fon-
damentale rafforzare l'orienta-
mento già a partire dal secondo
anno delle superiori».

Tra le novità di quest'anno la
cancellazione delbonus maturità
(che assegnava un punteggio più
elevato ai diplomati migliori, ma
con un sistema di calcolo macchi-
noso) e l'introduzione di un limi-
te di tempo per la chiusura della
graduatoria di ammissione ai cor-
si (i° ottobre 2014). Graduatoria
che per il secondo anno sarà, per
ogni corso di laurea, unica a livel-
lo nazionale: la sede verrà asse-
gnata in base alle opzioni, in ordi-
ne discendente di preferenze.
Non succederà più che uno stu-

dente venga escluso, pur avendo
superato il test con un punteggio
superiore a quello di candidati
ammessi in un altro ateneo.

Viene poi confermata per il se-
condo anno l'iscrizione esclusi-
vamente online sul portale
www.universitaly.it, aperta fino
all'ii marzo.

Per quanto riguardala struttura
delle prove non ci sono grandi no-
vità rispetto a quelle del2013: con-
fermato il numero dei quesiti (6o)
e il tempo a disposizione (ioo mi-
nuti), mentre ci sono leggere modi-
fiche sulla suddivisione delle do-
mande per argomento. Per esem-
pio, nel test di medicina e chirur-
gia e odontoiatria i quesiti di cultu-
ra generale scenderanno dai 5 del-
lo scorso anno a 4, quelli di ragiona-
mentologico da 25 a23, mentre pas-
seranno da 14 a 15 le domande di
biologia, da 8 a 1o quelle di chimi-
ca, invariate le 8 di matematica.

Per le professioni sanitarie la
prova di ammissione - che si terrà
ila settembre e non sono ancora
noti i posti messi a bando - è predi-
sposta da ciascuna università ed è
identica per accedere a tutte le ti-
pologie di corsi attivati presso cia-
scun ateneo. Per altre aree discipli-
nari (come ingegneria, economia,
giurisprudenza, psicologia) il nu-
mero chiuso può essere attivato in
base alla programmazione locale.
E tra le università private, la Bocco-
ni di Milano ha giocato d'anticipo
sull'anticipo: il primo round di sele-
zione si è già svolto H 7 febbraio,
mentre quello finale si terrà H 9
maggio prossimo. Mentre è in pro-
gramma il 27 marzo il test della Lu-
iss (a Roma e in altre 29 città), con
un'ulteriore prova il 5 settembre.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le regole

Le domande di
partecipazione alle prove
vanno presentate
esclusivamente ontine
attraverso il portate
Universitaty
(www. universita(y. it).
L'iscrizione alle prove è
possibile fino all'11 marzo.
I risultati dei test saranno
pubblicati il22 aprile per
medicina e chirurgia -
odontoiatria, il 23 aprite per
veterinaria e il24 aprite per
architettura. Per ulteriori
informazioni è attivo un cali
center presso il Cineca
(telefono: 051/6171959)

Anche per i test relativi
all'anno accademico
2014/2015 restano 60
i quesiti a cui i candidati
dovranno rispondere in 100
minuti, mentre la ripartizione
dette domande per
argomento è stata lievemente
modificata. Peresempio, nel
test di medicinae
odontoiatria i quesiti di
cultura generate scenderanno
da 5 a 4, quelli di logica da 25
a 23, mentre saliranno da 14 a
15 te domande di biologia, da
8 a 10 quelle di chimica.
Confermate te 8 domande di
matematica

Per la valutazione dette prove
sono attribuiti massimo 90
punti (1,5 per risposta esatta,
-0,4 per risposta errata, 0 per
risposta non data).
Confermata la graduatoria
nazionale e, novità di
quest'anno, viene introdotto
un tempo limite per la
chiusura detta graduatoria di
ammissione ai corsi, fissato
at 1' ottobre.
Il decreto del ministero
dell'Istruzione non fa alcun
riferimento al voto di
maturità come io scorso anno

I posti e i candidati

Medicina,
odontoiatria

CANDIDATI

---------- - ----------

Medicina

10.748

Odontoiatria

1.070

IL CALENDARIO

Medicina, Veterinaria Architettura Medicina,
chiurgia, chirurgia

odontoiatria in inglese
Nota: (*) i posti sono provvisori da perfezionare con successivi decreti del Miur

ei candidati sono riferiti alle prove 2013/2014
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Spese fuori controllo e troppe assunzion i
mistero boccia 1e università del Sud

"Isoli cisono siano male ". Leaccuse in un dossiersegreto
RIO REGGIO

CORRADO ZUNINO

ROMA-Allafine dello scorso no-
vemb re le università del Sud sifer-
marono per due giorni. Docenti e
studenti. I «vincoli proibitivi» im-
posti negli anni dai ministeri, ur-
larono irettori, stavano soffocan-
do le facoltà. Pochi deiventiseitra
atenei e poli d'eccellenza meri-
dionali ri entravano nei parametri
imposti da Roma e il decreto sui
Puntiorganico, che sottraevaper-
sonale proprio al Sud, fece esplo-
dere la rivolta trasversale. «Un de-
creto devastante», scrissero i
quattro rettori pugliesi. Giuliano
Volpe, già rettore di Foggia, disse
di più: «La strategia è lucida e dia-
bolica, vogliono chiudere le no-
stre università».

I tecnici del ministero, solleci-
tati da Mari a Chiara Carrozza, ini-
ziarono a studiare finanziamenti
ebilanci delle università del Sud e,
quindi, consegnarono unrappor-
to (fin qui segreto) al ministro. Ri-
velato oggi da Repubblica, quel
dossier dice cose impegnative: gli
atenei meridionali hanno avuto
«un notevole flusso di finanzia-

menti infrastrutturali, il Sud è ric-
chissimo». Sono 1,827 miliardi
(comprensivi di fondi europei)
per il settennato 2007-2013. «A
questa ricchezza», dice ancora il
report, «corrispondono indici fi-
nanziari delle UniSud non sem-
pre positivi». Nove atenei sfonda-
no il tetto dell'80% sul costo del
personale, l'Università delMolise
(considerato Sud) arriva oltre i192
per cento lasciando a didattica e
ricercale briciole. Undici univer-
sità suventisei si sono indebitate:
L'Orientale di Napoli del 17,38%.
Sull'accusa dei rettori di non po-
ter assumere, il ministero replica:
«Aottobre 2013 diverse università
meridionali disponevano di ri-
sorse non indifferenti di punti- or-

ganico peri qualinon si sonoveri -
ficate le corrispondenti assunzio-
ni». Avevano ancora soldi per as-
sumere, sututte, Palermo, Caglia-
ri, Napoli (Federico 11) e Messina.

II rapporto del Miur sifa duro al
capitolo "anomalie di bilancio".
Scrivono i tecnici: «E grave che al-
cune università abbiano operato
in maniera assolutamente ano-
mala sul fronte delle assunzioni e
contra legem». Le difformità «de-
termineranno responsabilità per
danno erariale e penalizzazioni
nelle assegnazioni». Nello speci-
fico, l'Università del Sannio nel

2011 ha assunto ricercatori senza
aver utilizzato le disponibilità dei
punti organico, «avevano inter-
pretato erroneamente una leg-
ge». L'Università di Bari, oltre ad
avere un disavanzo di 32 milioni,
«nel 2013 ha assunto 30 professo-
ri associati utilizzando le risorse
del piano straordinario in modo
illegittimo e tre docentila cui ido-
neità era scaduta». Il Politecnico
di Bari, nel 2012, «per errore» ha
assunto in misura superiore al
consentito. Foggia e Catanzaro
sono andate «al di là delle proprie
disponibilità». E, secondo due

ispezioni del ministero delle Fi-
nanze (2008 e 2013) e un'istrutto-
ria della Corte dei Conti, l'Univer-
sità del Salento ha fatto frequente
ricorso aderoghe dellimite di spe-
sa per missioni, aumentato inde-
bitamente il Fondo per il tratta-
mento accessorio, non osservato
ilprincipio dirotazione nel confe-
rimento diretto di incarichi tecni-
ci, affidato in modo illegittimo la-
vori di realizzazione di immobili.

Nella "classifica premiale" (i fi-
nanziamenti di Stato sui risultati)
la prima università meridionale è
Catanzaro, solo quattordicesima.
«Le prestazioni delle UniSud sul-
la valutazione della qualità della
ricerca sono in genere poco esal-
tanti». Eppure oggi il Sud perla ri -
cerca ottiene finanziamenti su-
periori di sei punti percentuali ri -
spetto a quello che produce. Il mi-
nistero-oggi ancora aguida Car-
rozza - conclude: nessuna uni-
versità meridionale sarà
soppressa, ma gli atenei del Sud
«coni conti in disordine» dovran -
no essere sottoposti a «un con-
trolloperiodico sui bilanci dapar-
te dei revisori ministeriali».
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Le dieci università del Sud più ricche
Finanziamenti dallo Stato, dati in milioni di euro, periodo 2007-2013

80

Sassari Salento Cagliari Cosenza Bari

Finanziamenti per il Sud
2007-2013 pari a

1.827.628 591
euro
Ogni ateneo non può
spendere più
dell' 80%

dei finanziamenti pubblici
in personale. Ecco
chi lo supera e

.......................
Molise

Cassino

Foggia

Sassari

Napoli 11

Messina

Palermo

E3ari

Napoli
Federico 11

Messina Palermo Catania Napoli i Politecnico
Federico II Bari

Gli atenei indebitati
% delle spese superiori
ai finanziamernti ricevuti

Napoli 17 38L'Orientale

Palermo

,

8,19

Molise 5,15

Foggia 4,56

Messina 4,51

Salerno 3,26

Napoli
Federico Il 3,19

Sassari 2,34

Cassino 1,91

Politecnico
di Bari 1,15

Catanzaro 0,16
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._ i. L'obbligo per gli avvocati1 -1

Mediazíone,
clienti informati
Marco Marinaro

Gli avvocati saranno obbli-
gati a informare i clienti della
possibilità di affidarsi allame-
diazione. E dovranno evitare
che il tentativo di trovare un
accordo si svolga, anche occa-
sionalmente, nei loro studi. Al-
trimenti rischieranno sanzio-
ni disciplinari. Sono queste le
novità sul fronte della media-
zione introdotte dal nuovo Co-
dice deontologico per gli av-
vocati, approvato dal Consi-
glio nazionale forense e in atte-
sa di essere pubblicato sulla
Gazzetta ufficiale: il documen-
to entrerà in vigore 6o giorni
dopo la pubblicazione.

Il nuovo Codice introduce,
all'articolo 27. coznrna 3, il dove-
re-al momento del conferimen-
to dell'incarico - di informare la
parte assistita «chiaramente e
per iscritto della possibilità di
avvalersi del procedimento di
mediazione previsto dalla leg-
ge». La norma corrisponde so-
stanzialmente all'articolo 4,
comma 3, del Dlgs 28/2010 che
dispone invece che in caso di
violazione degli obblighi di in-
formazione, il contratto tra l'av-
vocato e l'assistito sia annullabi-
le. Ma l'estensione della norma
deontologica è più ampia per-
ché non si limita all'informativa
relativa alla mediazione, ma di-
spone che la parte assistita deb-
ba essere informata anche «dei
percorsi alternativi al conten-
zioso giudiziario, pure previsti
dalla legge». Si tratta di un'aper-
tura anche ad altri sistemi di
Adr (alternative dispute resolu-
tion) che possono consentire
una soluzione più adeguata del-
la lite (come l'Arbitro bancario
e finanziario per la materia ban-
caria e l'arbitrato presso la Ca-
mera Consob per la materia fi-
nanziaria). Laviolazione dei do-
veri di informativa sopra richia-
mati comporta l'applicazione
della sanzione disciplinare
dell'avvertimento.

Per quanto attiene, invece,

all'avvocato chiamato a svolge-
re le funzioni di mediatore, l'arti-
colo 62 del nuovo Codice con-
fermale norme già esistenti, ma
introduce anche una rilevante
precisazione. La modifica ri-
guarda il divieto per l'avvocato
di consentire che l'organismo
abbia sede, a qualsiasi titolo, o
svolga attività presso il suo stu-
dio odi avere la sede presso l'or-
ganismo. Il Consiglio nazionale
forense ha integrato la norma
esistente inserendo la locuzio-
ne «o svolga attività presso il
suo studio». La puntualizzazio-
ne rafforza la formulazione ori-
ginaria escludendo così in radi-
ce ogni possibile interazione,
anche solologisticae occasiona-
le, tra l'attività professionale
dell'avvocato e quella degli or-
ganismi e ciò a qualsiasi titolo
(sia oneroso, sia gratuito). La
violazione di questo divieto
comporta l'applicazione della
sanzione disciplinare della so-
spensione dell'esercizio dell'at-
tività professionale da due a sei
mesi. Con la sospensione sono
anche sanzionate le violazioni
del divieto per il legale di assu-
mere le funzioni di mediatore
se ha avuto negli ultimi due anni
rapporti professionali con una
delle parti o se una delle parti è
stata assistita negli ultimi due
anni daun suo socio o con lui as-
sociato o che esercita negli stes-
si locali; rischia la sospensione
anche l'avvocato-mediatore
che viola il divieto di avere rap-
porti professionali con una del-
le parti se non sono decorsi al-
meno due anni e se l'oggetto
dell'attività non è diverso. E in-
vece prevista la sanzione meno
grave della censura per il legale
che non rispetta le norme sulla
mediazione e le previsioni del
regolamento dell'organismo di
mediazione (se queste ultime
non sono in contrasto con il Co-
dice deontologico) o che assu-
mele funzioni di mediatore sen-
za avere adeguata competenza.

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Idee Il primo esperimento interdisciplinare di aggiornamento

Rischi penali:
meglio affrontarli in quatiTo
Avvocati, commercialisti, notai econsulenti del lavoro:
un progetto di formazione contro le trappole giuridiche
DI ISIDORO TROVATO la voglia di unità tra i professioni-

sti» , ha commentato il presidente
del Consiglio nazionale e della
Fondazione italiana del Notaria
to, Maurizio D'Errico.

La collaborazione sarà mirata
a valorizzare l'eccellenza delle
quattro professioni attraverso: la
promozione di studi e ricerche in
materia di formazione per l'ac-
cesso e di aggiornamento profes-
sionale degli iscritti ai rispettivi
albi o registri; l'organizzazione di

attività formative, di orientamen-
to, di perfezionamento e di spe-
cializzazione professionale: la
promozione di iniziative di ap-
profondimento giuridico e di cul
tura professionale mediante ri-
cerche, incontri, seminari, scam-
bi culturali, forum telematici e
pubblicazioni. «Una componente
importante dell'accordo riguarda
la formazione» spiega il segreta-
rio generale dell'Istituto di ricer-
ca dei dottori commercialisti,
Gianpaolo Valente.

sabilità che per gli appartenenti a
queste categorie giocano un ruo-
lo chiave in questo momento dif-
ficile per il Paese», dice Alarico
Mariani Marini, vice presidente
della Scuola nazionale dell'avvo-
catura Sul valore sussidiario del-
le attività dei liberi professionisti
si è soffermato il presidente della
Fondazione studi consulenti del
lavoro, Rosario De Luca. «Faccia-
mo giornalmente fronte alle inef-
ficienze della pubblica ammini
strazione e senza alcun compen
so. Eppure, si ripetono sempre
più spesso i casi in cui i professio-
nisti vengono coinvolti in concor-
so di reato con gli imprenditori. E
nella maggior parte dei casi ne
viene poi riconosciuta l'estranei
tà. Ma quali e quanti danni crea
quel coinvolgimento nella sfera
professionale, sociale e familia-
re? E di risarcimenti neanche a
parlarne».

ormazione e cultura per
ripartire. Insieme. Dai
professionisti dell'area
giuridica-economica par-

te un messaggio innovativo che
poggia su progetti condivisi e si-
nergici. E' stata appena avviata,
infatti, una stretta collaborazione
tra le strutture scientifiche degli
Ordini di avvocati, commerciali-
sti, consulenti del lavoro e notai.
Il protocollo d'intesa ha lo scopo
di «favorire la collaborazione
nello svolgimento e nell'organiz-
zazione di attività scientifiche e
culturali d'interesse comune,
nonché negli approfondimenti
attinenti all'etica, alla deontolo-
gia, alla cultura professionale e al
ruolo sociale».

E il primo atto di questa siner-
gia è arrivato con un momento di
riflessione sul tema «Professioni
e società: il rischio penale nelle
professioni liberali», organizzato
nei giorni scorsi a Roma. Per la
prima volta - nell'ambito degli
obblighi di formazione a cura de-
gli ordini professionali - quat-
tro professioni della stessa area
decidono di cooperare per forni-
re ai propri iscritti una formazio-

ne e un aggiornamento interdi-
sciplinare, nell'ottica di uno
scambio di conoscenze ed espe-
rienze tra le diverse categorie.

«Dalle nostre Fondazioni par-
te un grande segnale che tutti do-
vrebbero cogliere» commenta
Marina Calderone, presidente
del Cup, il coordinamento degli
Ordini. «Da sottolineare in que-
sto particolare momento storico

Per la realizzazione delle pro-
prie finalità, le professioni po-
tranno collaborare con organi
smi omologhi di Stati membri
dell'Unione Europea e di altri Pa-
esi esteri per lo studio, lo scam-
bio di esperienze e per iniziative
comuni. «L'obiettivo dell'accordo
è quello di diffondere la consape-
volezza dei doveri e delle respon -
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Sanità:
aspettando
l'Ordine

nche il mondo delle
professioni sanitarie

pensa alla formazione e al-
l'agognato riconoscimento
giuridico. In attesa di capire
come procederà il percorso
per l'istituzione degli Ordini
delle professioni sanitarie, il
Coordinamento nazionale
intende fare il punto su al-
cuni temi chiave per il futuro
del settore, che coinvolge
oltre 600 mila operatori ed
esercita un forte impatto
sulla vita dei cittadini: defi-
nire meglio il ruolo e l'attivi-
tà dei futuri Ordini, ma an-
che in loro assenza affron-
tare i temi della formazione
e della certificazione, gli
strumenti e l'operatività nel
processo di certificazione.

Proprio per dibattere
questi temi, il Conaps ha or-
ganizzato per il 28 febbraio
un convegno dal titolo «Il
governo dell'educazione
continua in medicina» al
quale interverranno, tra gli
altri, Tiziana Rossetto, pre-
sidente FII; Antonio Bortone,
presidente Conaps; Luigi
Conte, segretario Fnomceo;
Achille lachino, segretario
Cnfc; Armando Zingales,
presidente del Consiglio na-
zionale dei chimici.

1. TRO.
9 RIPRODUZIONE RISERVATA
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1L 1 piazza 10.000 (secondo gli

organizzatori) hanno

un a marciato perle vie di
fu me attofinale di

ofi tempo
unmaco rodura

duratouno scio ero durato dal 18
a120 febbraio. Il cahier des
doleances dell'avvocatura

Alessandro De Nicola éampio. Si va
dall'aumento dei costi per
l'accesso alla giustizia,

all'introduzione dei filtri all appello e della responsabilità
solidale del difensore per il pagamento delle spese processuali
in caso di lite temeraria. Si lamentano poi la soppressione dei
tribunali minori e la cronica mancanza di personale nelle
cancellerie dei Tribunali. Tra le richieste svetta anche una
riforma del sistema previdenziale con l'esenzione dai
contributi per igiovan iprofession isti e l'introduzione di
alcuni strumenti di sostegno pergli iscritti. Inoltre, si chiede il
numero programmato per le facoltà di giurisprudenza.
Orbene, non hanno tutti i torti gli avvocati. Ma a parte la scelta
sfortunata della tempistica (protesta contro un governo che
non c'è), è stata messa troppa carne al fuoco senza un ordine di
priorità e con alcune richieste marcatamente corporative
oppure dannose per i conti pubblici o previdenziali. Insomma,
per ottenere qualcosa forse la classe forense dovrebbe
focalizzarsi su poche richieste di vero interessegenerale: ne
guadagnerebbe in efficacia e credibilità. Ci si vede in appello.
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Rf

Avvocati Pagina 31



La guerra sui revisori legali
coinvolge ormai anche la Ue

DOPO IL CONTRASTATO
PASSAGGIO ALLA CAMERA,
APPRODA OGGI IN
COMMISSIONE AFFARI
COSTITUZIONALI DEL SENATO
L'ULTIMA VERSIONE DELLA
NORMA SULL'EQUIPOLLENZA
CONI DOTTORI
COMMERCIALISTI. MA ALLA
FINE DECIDERANNO
AL MINISTERO

Erminia della Frattina

D opo il passaggio alla Came-
ra - in una guerra combat-

tuta a colpi di emendamenti e me-
diazioni - approda oggi (lunedì 24
febbraio) in Commissione Affari
Costituzionali al Senato l'ultima
versione della norma sull'equi-
pollenza contenuta nel decreto
legge 150/13, il Milleproroghe: si
tratta della norma sull'accesso al
Registro dei Revisori legali per co-
loro che superano l'esame di Sta-
to perl'iscrizione all'Albo dei dot-
tori commercialisti ed esperti
contabili.

Potrebbe quindi chiudersi - e
comunque l'iter si dovrà tassati-
vamente concludere entro il 28
febbraio - questa "guerra dei Ro-
ses" tra commercialisti e revisori,
impegnati i primi a sostenere l'i-
dea di un esame unico che serva
per essere iscritti in entrambiiRe-
gistri professionali, e gli altri a di-
fenderel'autonomia dellaprofes-
sione. Una guerra combattuta
dentro le aule del Parlamento, co-
me racconta Enrico Zanetti, com-
mercialista e revisore, vice presi-
dente della Commissione Finan-
ze della Camera, paladino inAula
della battaglia dell'esame unico
peri commercialisti (con le dovu-
te integrazioni) e autore di nume-
rose modifiche al testo del decre-
to, tra le quali quella che esclude
appunto prove separate per i
commercialisti ("senza la previ-
sione per i candidati di maggiori
oneri e di nuove prove d'esame").
"Quindi per iscriversi al registro
dei revisori i commercialisti non
dovranno più superare un esame
di idoneità ad hoc" spiega Zanet-

peri commercialisti che intendo-
no iscriversi all'Albo dei revisori
rimane fermo l'obbligo di tiroci-
nio, ma il tempo aumenta dai 18
mesi obbligatori per diventare
commercialisti a36 mesi.

Quanto alla prova d'esame, il
decreto prevede che superino
una parte aggiuntiva del loro esa-
me professionale, stabilendo
però la necessità di un ulteriore,
successivo decreto che dovrà es-
sere emanato dal Ministero della

Giustizia in soli venti giorni dal-
l'entrata in vigore della legge di
conversione Milleproroghe
(quindi entro il 20 marzo) che sta-
bilirà nel dettaglio quali integra-
zioni alla prova d'esame serviran-
no agli aspiranti commercialisti
per una contestuale iscrizione al
Registro dei revisori.

Così mentre la lobby dei com-
mercialisti ha deciso di non rila-
sciare più dichiarazioni fino alla
definitiva approvazione del de-
creto, il pallino torna al Ministro
della Giustizia, con tutte le incer-
tezze che in questo momento ac-
comp agnano le sorti del Governo.

"Il rinvio al Ministero della Giu-
stizia - commenta Virgilio Baresi
presidente dell'Istituto nazionale
Revisori legali (INRL) - dimostra
l'imbarazzo che si era creato negli
ambienti parlamentari per aver
sostenuto un emendamento che,
riconoscendo l'equipollenzaperi
commercialisti, violava palese-
mente la legislazione europea".

La guerra infatti è entrata anche
nelle stanze della Commissione
europea - intervenuta perché
preoccupata del rispetto della di-
rettiva sulla disciplina della pro-
fessione di revisore legale e sulle
materied'esame-incassan do ov-
viamente il sostegno dell'Istituto.
"Abbiamo sempre sostenuto -

spiega Baresi - la preminenza del-
la legislazione Ue, preoccupan-
doci di sottolineare come debba
essere sancita la netta separazio-
ne dell'attività professionale del
commercialista, consulente di
parte, dalla libera professione del
revisore legale, ispirata al princi-
pio della terzietà, come dettato
appunto dalla normativa euro-
pea". E Baresi chiosa: "La nostra
azione di contrasto all'equipol-
lenza, richiamando più volte l'at-
tenzione conlettere allaPresiden-
za della Repubblica, del Senato e
della Camera, ha evitato i danni di
una sanzione che parte da otto
milioni di euro: sarebbe infatti
stata questa la cifra per la sanzio-
ne che Bruxelles poteva commi-
nare all'Italia per il mancato ade-
guamento alle direttive europee.
Con le sue azioni l'Istituto ha di
fatto contribuito a scongiurare
una danno socio-economico che
avrebbe colpito il Paese".

Alla fine sarà il ministero della
Giustizia ad avere l'ultima parola,
con molti mal di pancia dei com-
mercialisti ("Sono il primo ad ave-
re l'orticaria al pensiero di aver ri -
messo in mano ai ministeri l'ulti-
maparola" diceZanetti) eunacer-
ta soddisfazione dei revisori: per
ora la guerra delle lobby continua.

ti.
Oraseiltesto delMilleproroghe

sarà confermato anche in Senato,
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A destra, Enrico Zanetti (1), commercialista e parlamentare
Virgilio Baresi (2)presidente di Inrl

I REVISORI LEGALI IN ITALIA
Ripartizione regionale, gen. 2012

PIEMONTE 8.293 MARCHE 3.757

VALLE D'AOSTA 227 LAZIO 19.297

LOMBARDIA 24.002 ABRUZZO 3.963

TRENTINO A. ADIGE 2.108 MOLISE 665

VENETO 10.055 CAMPANIA 16.758

FRIULI V. GIULIA 2.512 PUGLIA 11.940

LIGURIA 3.783 BASILICATA 1.377

EMILIA ROMAGNA 10.935 CALABRIA 5.591

TOSCANA 8.878 SICILIA 11.492

UMBRIA 1.963 SARDEGNA 2.648 s

Nella tabella
a destra,

la distribuzione
regionale dei
revisori legali

Al primo posto
la Lombardia,

con 24.002
revisori,
seguita

dal Lazio
con 19.297
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